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LA CARATTERISTICA DELLA DIS-ABILITÀ 
E IL CONTRIBUTO DELL'IRC ALL'INTEGRALITÀ DELLA PERSONA
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Q      uest’anno ricorre l’anniversario della Convenzione sui diritti delle persone con disabilità,
adottata dalle Nazioni Unite a New York nel dicembre del 2006.
La Convenzione ha portato con sé un quadro di princìpi (dignità personale, autonomia, non
discriminazione, piena partecipazione, accessibilità…) che offre un contributo fondamentale
per la piena e coerente comprensione della condizione di disabilità. Nel corso del tempo,
infatti, il termine inclusione, ha subìto un’importante evoluzione semantica e concettuale,
sia dal punto di vista ideologico-sociale che normativo: passando da una visione
incentrata su un modello bio-medico, dove il deficit organico occupava una posizione
privilegiata, che superava perfino la persona stessa che ne è portatrice, a una prospettiva
antropologica-sistemica, in grado di cogliere i collegamenti complessi tra il funzionamento
della persona e l’ambiente in cui questa interagisce e costruisce il proprio progetto di vita.
Questo modello, definito biopsicosociale, permette di guardare all’inclusione non più come
ad un termine che definisce uno stato, ma a un progetto dinamico da strutturare attraverso
molteplici azioni di cambiamento e trasformazione per eliminare le barriere culturali e
sociali che ostacolano la piena realizzazione di ciascun individuo.
La prassi concreta però non segue di pari passo quanto definito normativamente. Le recenti
disposizioni in materia di aggiornamento terminologico, introdotte dal D.Lgs. 62/2024
sembrano offrire l’opportunità di riconsiderare il costrutto di disabilità secondo una
prospettiva autentica, tuttavia, guardando le varie prassi in atto e la diffusa e acritica
persistenza di categorie classiche quali disabilità «sensoriali, intellettive e motorie», emerge
come l'adozione linguistica non sia pienamente performativa sull'orizzonte culturale. A ciò si
aggiunge anche il persistere del riferimento normativo alle «durature compromissioni» che
mantiene la disabilità ancorata alla dimensione del danno, ostacolando di fatto la
transizione concettuale decisiva verso l'analisi del funzionamento individuale integrale, che
dovrebbe invece includere anche tutte quelle manifestazioni di fragilità a carattere
transitorio, ma non per questo meno rilevanti.

La scuola, in quest’ottica, è la sede privilegiata sia per attuare una riconfigurazione
sistemica dei contesti sia per promuovere lo sviluppo bio-psico-sociale di ogni singolo e
specifico studente e della costruzione della sua identità e delle relazioni che la
caratterizzano. Ciò significa che l’inclusione è la pietra angolare del processo di formazione
e apprendimento di ciascun ragazzo e ragazza in cui la disabilità è solo una caratteristica,
al pari di altre.
In ogni classe e in ogni scuola italiana, infatti, è possibile trovare la presenza poliedrica di
alunni e alunne con disabilità certificata (L.104/92), che attivano risorse aggiuntive come il
docente di sostegno e la costruzione di Piani Educativi Individualizzati (PEI) e di alunni e
alunne con diagnosi di Disturbi Specifici dell'Apprendimento - DSA (L.170/2010). È inoltre
possibile che i rispettivi consigli di classe individuino alunni e alunne con altre tipologie di
Bisogni Educativi Speciali (BES e/o DES) e/o Svantaggi di vario genere, temporanei o
permanenti, di natura fisica, psichica, relazionale, comunicativa, socio-culturale, socio-
economica e linguistica (Direttiva MIUR 12/2012), che, pur non attivando le procedure di
assegnazione del docente di sostegno, meritano la giusta attenzione educativa con la
predisposizione collegiale di appositi Piani Didattici Personalizzati (PDP) da parte di tutti i
docenti. Una così ampia casistica e la conseguente variabilità delle esigenze, che per vari e
diversi motivi (non indagabili in questa sede) è in aumento, porta la scuola e ogni singolo
docente a dover attuare, in vario modo, una concreta e vera educazione inclusiva, che provi
ad accorciare le distanze tra normale e speciale, nell’ottica della speciale normalità, in cui il
concetto di inclusione si applichi a tutti gli alunni, come garanzia diffusa e stabile di poter
partecipare alla vita scolastica e di raggiungere il massimo possibile in termini di
apprendimento e partecipazione. 
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Tuttavia, affinché questa garanzia non si riduca a una mera prassi procedurale o a un
tecnicismo didattico, è necessario che l'inclusione si configuri come un fenomeno
multidimensionale e autenticamente culturale. Essa richiede di essere supportata da
percorsi formativi capaci di intercettare la complessità dei rapidi mutamenti sociali e di
contrastare le derive superficiali e riduzioniste che spesso caratterizzano la lettura della
fragilità e della complessità. In questo specifico orizzonte interpretativo, orientato alla
valorizzazione dell'integralità della persona, trova una sua precisa collocazione il valore
educativo e formativo della dimensione religiosa. L’IRC, infatti, si propone come
un'opportunità preziosa per rimettere al centro i giovani, aiutandoli a scoprire potenzialità e
talenti reconditi. Attraverso l'attivazione di canali metacognitivi e percorsi legati
all'interiorità, le narrazioni religiose offrono agli studenti la possibilità di dare consistenza alle
proprie strutture di senso e di significato, trasformando l'aula da semplice spazio di
integrazione formale a luogo di autentico incontro esistenziale.
L’IRC si pone quindi come una disciplina che favorisce l’acquisizione di una competenza
culturale che dota gli studenti di quell’alfabetizzazione indispensabile per abitare 
 nell’era “planetaria” e guardare al futuro con una postura umana aperta, simpatetica
 e valorizzatrice di chi è altro da noi non solo per etnia, lingua e cultura, ma anche
 per opzioni spirituali e/o religiose.
Il numero pertanto si apre con 

La progettazione per la scuola dell'infanzia che ha affrontato il tema dell'inclusione
offrendo una risignificazione del Cantico delle creature di San Francesco, proponendolo in
ottica emozionale e relazionale. L'attività è finalizzata al riconoscimento del valore simbolico
degli elementi naturali in relazione al proprio vissuto emotivo, fornendo un linguaggio
comune per scoprire e riconoscere le emozioni proprie e altrui, in un'ottica inclusiva.

L’Unicità come Valore: La Dignità della Persona nella Prospettiva Cristiana
La progettazione per una classe V primaria pone al centro l'inclusione, valorizzando l'unicità
e la dignità di ciascun alunno come risorsa insostituibile. Attraverso il compito autentico
della "Galleria dei Talenti" — fondato su approcci costruttivisti e sui principi dell'Universal
Design for Learning (UDL) — le fatiche relazionali del gruppo classe si trasformano in
un'opportunità di crescita cooperativa.
"Ogni classe è come un’orchestra: ognuno suona il proprio strumento ed è compito
dell’insegnante far sì che suonino tutti in armonia." (D. Pennac)
In questa cornice, la diversità non è un ostacolo da livellare, ma la nota fondamentale per
creare una sinfonia di apprendimento autentico e condiviso.

Attraverso la rilettura del racconto biblico della Torre di Babele come metafora delle
barriere comunicative, l'IRC offre l'orizzonte valoriale ed etico-antropologico dell'intero
percorso. La disciplina promuove l'inclusione reale guidando gli studenti di una classe
prima della secondaria di primo grado a convertire l'incomprensione in cura vicendevole e
trasformando, grazie ai laboratori di pensiero visivo sul testo religioso, la diversità (disabilità
verbale e barriere linguistiche) da ostacolo a risorsa comunitaria e sacra.

La progettazione dell'UDA "Oltre l'apparenza: ponti di empowerment" risponde al bisogno
educativo di stimolare l’inclusione e l’empatia in una classe terza di un istituto tecnico
economico (ITE), laddove invece le differenze socio-economiche rischiano di generare
invisibili barriere e precoci isolamenti, attraverso la lente antropologica dell’IRC e la dottrina
sociale della Chiesa, viste secondo un'ottica culturale e interdisciplinare.

Il contributo di Stefano Ercole illustra il progetto europeo eTwinning “Kind Words, Strong
Connections”, sviluppato durante l’anno scolastico 25/26 in una classe della Secondaria di I
grado. Perfettamente integrato nel curricolo d’Istituto, il percorso si distingue per un
approccio didattico fortemente inclusivo e “su misura”, strutturato per abbattere le barriere
d’ansia da prestazione e valorizzare i bisogni educativi speciali.

n. 7, luglio 2026
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Il progetto di curricolo integrato con l'orientamento formativo "In che senso?" proposto da
Monica Bergamaschi guida gli studenti di prima liceo in un percorso di scoperta che
trasforma l’orientamento da sfida solitaria ad avventura collettiva. Attraverso un intreccio
interdisciplinare, la classe costruisce una "carta nautica" condivisa, dando voce a talenti e
fragilità nel podcast corale "Voci In-consapevoli". Un progetto per imparare, insieme, a
navigare la complessità del crescere con consapevolezza e responsabilità.

Nel nostro nuovo appuntamento dedicato alle schede per conoscere l’Ebraismo ci
occuperemo della questione del Nome di Dio che, come avremo modo di approfondire, non
riguarda solo la fede e la liturgia ebraiche, essendo stata pubblicata nel 2008 una lettera in
merito rivolta alle varie Conferenze Episcopali, ma può avere anche profonde ripercussioni
nel dialogo interreligioso contemporaneo

Per la rubrica dedicata alle schede per conoscere l’Islām è la volta della quinta scheda,
dedicata alla sunna, e della sesta, incentrata sugli aspetti rituali e cultuali della religione
islamica. L’autore Piotr Zygulski propone un’attività per comprendere, in forma laboratoriale,
il principio alla base della complessa scienza islamica che valuta le catene di trasmissione
di detti, gesti e approvazioni del Profeta Muḥammad, e un percorso sulla santificazione del
tempo attraverso la preghiera quotidiana, offrendo un parallelismo tra la tradizione
islamica e la Liturgia delle Ore della Chiesa cattolica.

Il 7 luglio 1986 il Ministero per la prima volta rese noti i dati degli alunni che avevano (o non
avevano) scelto irc in vista dell'anno scolastico 1986/87, primo di attuazione del sistema. In
occasione di questa ricorrenza Pasquale Nascenti presenterà nella sua rubrica storica una
tabella con tutti i dati disponibili da allora e qualche riflessione sul passato sul presente e
sul futuro.

Carmen di Santo
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La storia dell’inclusione scolastica in Italia rappresenta uno dei percorsi civili, culturali e
pedagogici più significativi del nostro Paese. Non si tratta soltanto di una successione di
riforme legislative, ma dell’evoluzione di una concezione della persona che ha
progressivamente trasformato il significato stesso dell’educazione, della scuola e della
comunità educante. Ripercorrere questa storia significa comprendere come il diritto
all’istruzione sia diventato sempre più il diritto di ciascuno a partecipare pienamente alla
vita scolastica, indipendentemente dalle proprie condizioni personali, sociali o culturali.
Per l’IRC, questo percorso assume una particolare rilevanza. Fin dalla sua natura culturale e
formativa, infatti, l’IRC è chiamato a interrogarsi sul valore irripetibile di ogni persona e a
promuovere contesti di apprendimento nei quali ciascuno possa sentirsi riconosciuto,
accolto e protagonista del proprio percorso di crescita.
Le origini del sistema scolastico italiano sono state a lungo caratterizzate da una visione
prevalentemente medico-assistenziale della disabilità. In tale prospettiva, la difficoltà era
considerata un problema esclusivamente interno all’individuo, una condizione da curare o
compensare attraverso interventi specialistici e percorsi separati. Fino alla prima metà del
Novecento, la risposta educativa si traduce frequentemente nell’esclusione dalle scuole
comuni oppure nell’inserimento in scuole speciali e classi differenziali. La persona veniva
così identificata principalmente con la propria minorazione e il sistema scolastico non era
chiamato a modificare le proprie strutture o pratiche didattiche.
La svolta si realizza negli anni Settanta, quando l’Italia compie una scelta innovativa e
coraggiosa, destinata a diventare un riferimento internazionale. Con la Legge 118 del 1971
viene affermato il diritto degli alunni con disabilità a frequentare le scuole comuni;
successivamente la Legge 517 del 1977 sancisce il superamento delle classi differenziali e
avvia il processo di integrazione scolastica. In questa fase emerge una nuova
consapevolezza: non è soltanto la condizione personale a determinare le difficoltà di
partecipazione, ma anche l’ambiente, l’organizzazione scolastica e le barriere presenti nel
contesto.
L’attenzione si sposta gradualmente dalla disabilità alla persona nella sua globalità. La
scuola è chiamata non semplicemente ad accogliere l’alunno, ma a creare le condizioni
affinché possa sviluppare le proprie potenzialità all’interno della comunità scolastica.
Questo orientamento trova una sistemazione organica nella Legge quadro 104 del 1992, che
riconosce la persona con disabilità come titolare di diritti inviolabili e promuove un progetto
educativo costruito attraverso la corresponsabilità di scuola, famiglia, servizi sanitari e
territorio. Il Piano Educativo Individualizzato diviene così uno strumento volto a valorizzare il
funzionamento globale della persona e non soltanto le sue difficoltà.
Un ulteriore passaggio culturale si compie con la diffusione del modello bio-psico-sociale
proposto dall’Organizzazione Mondiale della Sanità attraverso l’ICF (Classificazione
Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute). In questa prospettiva, la
persona non viene più descritta a partire dal deficit, ma dal suo funzionamento all’interno
dei diversi contesti di vita. La disabilità non è più considerata una caratteristica
esclusivamente individuale, bensì il risultato dell’interazione tra condizioni personali e fattori
ambientali.
Questa visione influenza profondamente il quadro normativo italiano, culminando nel
Decreto Legislativo 66/2017 e nelle successive modifiche introdotte dal Decreto Legislativo
96/2019, fino alle più recenti disposizioni applicative, tra cui il Decreto Interministeriale n.
153/2023. Il nuovo PEI, ispirato ai principi dell’ICF, promuove una progettazione educativa
orientata alla partecipazione, all’autonomia e alla qualità della vita della persona,
superando ogni approccio riduttivamente diagnostico.
Parallelamente, l’attenzione della scuola si amplia verso tutti gli studenti che possono
incontrare ostacoli nel percorso di apprendimento. La Direttiva Ministeriale del 27 dicembre
2012 sui Bisogni Educativi Speciali e la successiva normativa riconoscono che le difficoltà
scolastiche possono derivare non solo da una disabilità certificata, ma anche da disturbi
evolutivi specifici, svantaggio socioeconomico, linguistico o culturale. L’inclusione diventa
così un principio universale che riguarda l’intera popolazione scolastica e non una risposta
destinata esclusivamente a categorie particolari di studenti.

L 'INCLUSIONE NEL SISTEMA SCOLASTICO
ITALIANO E LA SFIDA DELL'UDL
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Tuttavia, nonostante la ricchezza del quadro normativo, permane spesso una distanza tra i
principi dichiarati e le pratiche didattiche quotidiane. In molti casi si continua a progettare
pensando a un ipotetico studente medio e si interviene successivamente con adattamenti,
compensazioni o misure dispensative rivolte agli alunni che non riescono ad adeguarsi al
modello proposto. Sebbene tali strumenti siano indispensabili, essi rischiano talvolta di
consolidare una logica correttiva e retroattiva che interviene sulle difficoltà una volta
emerse, anziché prevenirle attraverso una progettazione inclusiva fin dall’inizio.
È proprio in questo punto di tensione che si colloca l’Universal Design for Learning (UDL), la
Progettazione Universale per l’Apprendimento. Nato dagli studi del CAST e ispirato al
concetto di progettazione universale sviluppato nell’ambito dell’architettura, l’UDL propone
un cambiamento di paradigma: non adattare successivamente la didattica agli studenti
che incontrano difficoltà, ma progettare fin dall’origine ambienti di apprendimento
accessibili e significativi per tutti.
L’UDL rappresenta il naturale sviluppo del percorso inclusivo italiano perché traduce in
pratica la centralità della persona affermata dalla normativa e dall’approccio bio-psico-
sociale. Se ogni studente apprende in modo diverso, allora la diversità non costituisce
un’eccezione da gestire, ma il punto di partenza della progettazione educativa. La
domanda non è più come adattare una lezione standard ad alcuni alunni, ma come
costruire percorsi che offrano a tutti reali opportunità di partecipazione e successo
formativo.
I tre principi fondamentali dell’UDL — fornire molteplici modalità di coinvolgimento, di
rappresentazione delle informazioni e di espressione dell’apprendimento — consentono di
valorizzare le differenze individuali senza trasformarle in motivo di separazione. In questa
prospettiva, la personalizzazione non è una strategia aggiuntiva destinata a pochi, ma una
caratteristica strutturale dell’intero ambiente educativo.
L’UDL offre oggi alla scuola italiana l’opportunità di compiere un ulteriore passo avanti:
passare da una cultura dell’adattamento a una cultura della progettazione inclusiva, nella
quale la diversità non venga percepita come un problema da risolvere, ma come una
risorsa originaria da cui partire per costruire esperienze di apprendimento autenticamente
democratiche.
Per l’IRC, l’adozione dell’UDL non è un semplice adempimento metodologico, ma la
traduzione didattica di una precisa opzione antropologica: la centralità della persona
considerata nella sua unicità e dignità inalienabile. La classe in cui l'insegnante entra ogni
giorno è uno specchio della complessità del mondo contemporaneo, in cui convivono
background culturali eterogenei, sensibilità diverse e differenti livelli di maturazione
personale. Progettare l'IRC in chiave universale significa decodificare i linguaggi della
letteratura, dell'arte, della musica, del cinema, della testimonianza e del digitale per narrare
il fatto religioso, permettendo all'alunno con BES di accedere al medesimo nucleo di
significato profondo.
Ripensare la didattica attraverso la lente dell'UDL non è un semplice ideale pedagogico, ma
una necessità strategica. Quando la lezione è pensata fin dall'inizio per accogliere ogni
forma di variabilità, crollano le barriere dell'isolamento e si attiva un'alleanza educativa
profonda. Superando la logica dell'emergenza e dei percorsi frammentati, l'IRC può così
configurarsi come uno spazio formativo strutturato, sostenibile e realmente accessibile,
dove il tempo scuola viene ottimizzato per generare valore e inclusione per tutti.

Cinzia Bianchino
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Introduzione

IL CANTICO DELLE EMOZIONI
PRATICHE DI INCLUSIONE NELLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Una progettazione efficace nella scuola dell’infanzia rifiuta modelli
standardizzati e si radica nell’osservazione del microcontesto. In
ottica socio-costruttivista, secondo cui l’apprendimento è una co-
costruzione situata, mediata da relazioni e ambiente, la sezione
diventa il microsistema primario (Bronfenbrenner, 2002) in cui
l'interazione genera significato. Osservare questo contesto significa
mappare bisogni e punti di forza di tutti i bambini, con particolare
attenzione a quelli con Bisogni Educativi Speciali (BES) per come si
manifestano nel contesto scolastico. Secondo l'approccio ecologico
dello sviluppo, l’apprendimento dell’individuo non può prescindere
dall’interazione con lo schema dinamico di relazioni e attività vissute
dal bambino in un ambiente specifico, la sezione. Lo spazio si
configura quindi come un terzo educatore (Malaguzzi, 2010): un
ambiente flessibile che attiva le zone di sviluppo prossimale e
valorizza la diversità, modificabile intenzionalmente dal docente in
base ai dati osservati. Questa postura risponde alle linee istituzionali
(MIM, 2021), che vedono nell’osservazione e nella cura del contesto
gli strumenti per garantire equità e successo formativo,
trasformando l’inclusione da intervento speciale a pratica
quotidiana e diffusa. La scelta di un setting didattico a diretto
contatto con gli elementi naturali è in genere vincente dal punto di
vista inclusivo, perché permette di superare agevolmente barriere
linguistiche o cognitive (Bortolotti, 2019). Nella progettazione
proposta, l'esplorazione viene mediata dalle parole del Cantico delle
creature di san Francesco. Le parole Frate e Sora invitano a guardare
alla realtà come qualcosa di positivo e amico, aprendo la strada ad
un percorso dentro le proprie emozioni, alle quali gli elementi naturali
sono connessi come sperimentati nei laboratori proposti. Il percorso
può quindi condurre ad una riflessione sull'amicizia, sulle relazioni, su
un modo buono di stare insieme accogliendo ciò che ci circonda,
offendo uno spunto per riflettere sul diritto di ciascuno ad avere un
amico, e a sperimentare un legame fraterno.

SCUOLA DELL’INFANZIA
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QUADRO DI PROGETTAZIONE
Creare le condizioni perché bambini che non
sanno stare insieme spontaneamente in modo
costruttivo, o che si trovano insieme in un
gruppo strutturato in sezione per la prima volta,
possano imparare a farlo, è l'obiettivo formativo
che nasce da un bisogno educativo osservato
in modo ricorrente nella scuola dell'infanzia, e
tipico di questa fascia di età. Il superamento del
naturale egocentrismo del bambino avviene
attraverso esperienze condivise in sede
laboratoriale, capaci di creare un linguaggio
comune che possa essere utilizzato per parlare
del mondo ma anche di sé stessi, insegnando a
non radicalizzare le proprie posizioni e ad essere
aperti a tante possibilità. La mediazione delle
parole di Francesco (Costa, 2018) rispetto
all'esperienza immersiva in natura permette di
ripercorrere letterariamente la propria
esperienza: gli apprendimenti costruiti nei
laboratori entrano a far parte di una narrazione
costruita con i bambini. Creando dei burattini
che rappresentino gli elementi del Cantico, i
bambini presentano le loro caratteristiche e la
loro azione in relazione alle emozioni alle quali
sono state associati. Questa drammatizzazione
costituisce l'apice del percorso didattico, e
insieme un contributo presentato in occasione
della Celebrazione della giornata dei diritti dei
bambini, in riferimento all'art. 15, sintetizzato con
il Diritto ad avere un amico (ONU, 1989).

LE TRE FASI DEL PERCORSO
Fase 1 Attivazione
La metodologia dell’outdoor education genera
un’immediata atmosfera di curiosità e
attenzione, in cui consiste la fase di attivazione
vera e propria. Gli elementi naturali, alla cui
esposizione i bambini vengono guidati dalle
parole dell'insegnante, stimolano i recettori
sensoriali, dando vita a un’esperienza
totalmente immersiva. In questo modo, le
bambine e i bambini vivono, sin da subito,
un’esperienza profondamente inclusiva,
accogliendo l'invito a entrare in contatto diretto
con la luce, l'aria, l'acqua, il vento e la terra.

Fase 2 Sviluppo delle competenze attraverso la
costruzione dei saperi. 
Nell'esperienza corporea la realtà si decodifica
tramite canali preferenziali (Bruner, 1967),
suggerendo di progettare laboratori per
strutturare le informazioni apprese all'aperto,
seguendo uno schema tripartito: a) rievocazione:
i bambini verbalizzano a memoria sensazioni e
colori provati; b) mediazione narrativa: tramite
un albo illustrato di introducono le parole di
Francesco, e lo sguardo sul mondo nato dalla sua
esperienza immersione nella natura; c) divisione
in gruppi di lavoro, eterogenei per competenze.

A. Laboratorio della Gioia (Frate Sole) e
Laboratorio della Tristezza (Sora Acqua)
Le attività risignificano gli elementi naturali su un
piano emozionale e relazionale. Il Sole (La Gioia): il
suo tepore evoca un benessere che i bambini
fissano disegnando un sole giallo. Nel Cantico,
Francesco esprime gratitudine per la luce e il
calore, vedendo il Sole come un fratello e un dono.
L'Acqua (La Tristezza): legata alla pioggia e alle
lacrime, viene usata per dipingere con gli
acquerelli, sperimentando nel fare artistico il suo
potere di calmare la mente e spostando
l'attenzione sui dettagli, come una strategia per
canalizzare la tristezza. Come per Francesco
l'acqua è sorella per la sua costante presenza,
così per gli alunni diventa una compagna nei
momenti di malinconia.

B. Laboratorio della Paura (Sora Luna e le stelle)
Il buio e il timore dell'invisibile richiamano la paura.
In questo spazio i bambini scoprono che anche
Francesco provava spavento e trovava conforto
solo nella luna e nelle stelle. Dipingendo un cielo
scuro e applicando brillantini sui corpi celesti, gli
alunni sperimentano come la luce notturna sia
una rassicurante fonte di sollievo.

C. Laboratorio della Rabbia (Frate Vento)
Nella fase di innesco, l'attività guida i bambini a
constatare come il vento e l'aria siano
fondamentali per la respirazione, per la vita delle
piante e per tutto ciò che ci circonda; i bambini
scoprono che possono diventare anche preziosi
alleati quando subentrano la RABBIA o il fastidio.
Dopo aver esaminato insieme i sintomi fisici
dell'ira (come l'attivazione corporea, la sensazione
di calore, il battito accelerato e l'impulso di
colpire), si impara a richiamare la presenza
protettiva di sorella aria attraverso la tecnica del
respiro.

Agorà IRC n. 7, luglio 2026
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Fase 3 Metacognizione:
La fase metcognitiva si realizza nella preparazione
del prodotto finale, la costruzione della narrazione
e die personaggi destinati alla drammatizzazione.
La valenza metacognitiva di questa fase risiede
nell'uso dei burattini e della narrazione come
mediatori simbolici: oggettivando ed
esternalizzando le emozioni, il bambino passa
dalla fruizione passiva dell'esperienza alla
consapevolezza dei propri processi emotivi. Il
confronto tra l'esperienza iniziale e i nuovi
significati genera un pensiero riflessivo che
trasforma la reazione emotiva in una strategia
regolativa consapevole, co-costruita e
condivisibile con la comunità.

LA VALUTAZIONE
La valutazione, in ottica inclusiva, accompagna il
processo d’insegnamento/apprendimento fin
dalla fase iniziale con gli strumenti diagnostici tesi
a rilevare i canali comunicativi preferenziali, i punti
di forza e debolezza e gli interessi specifici. Per la
nostra progettazione proponiamo L'Albero del
Fare Insieme: su un grande cartellone appeso alla
parete con il disegno del tronco e dei rami di un
albero vuoto, ogni bambino sceglie una delle tre
mele, in cartoncino pre-tagliate, di tre colori
diversi, la appende all’albero e guidato
dall’insegnante motiva, se possibile, la scelta:
Mela Rossa "È stato bellissimo!”
Mela Gialla "È stato bello, ma a volte è stato
difficile o fare le cose insieme."
Mela Verde "Ho fatto fatica, volevo fare da solo /
non abbiamo giocato bene insieme”
Infine, ogni bambino potrà attaccare la propria
foto sulla mela scelta: in questo modo la mela
mostrerà non solo il gradimento dell’attività, ma
anche la presenza e la partecipazione di
ciascuno. 

Questa progettazione traduce in pratica la
valutazione formativa: il bambino viene
accompagnato a sviluppare consapevolezza del
proprio contributo, a riconoscere il valore di sé e
degli altri attraverso l'espressione delle emozioni
Se i bambini scelgono una mela verde (difficoltà),
l'insegnante la accoglie positivamente: L'albero ha
bisogno anche di mele verdi per crescere! Ci dice
che la prossima volta inventeremo un gioco
nuovo dove sarà più facile aiutarsi, raccogliendo
allo stesso tempo elementi preziosi di
autovalutazione e riprogettazione.

CONCLUSIONE
I bisogni educativi speciali non devono
rappresentare un limite, ma una risorsa preziosa
per valorizzare i punti di forza di ciascuno.
Ponendo al centro la persona nella sua totalità
(corpo, anima e spirito), l'IRC adotta una flessibilità
metodologica che trasforma la didattica da una
semplice trasmissione di saperi a un percorso
attivo e orientato alla vita quotidiana.
Concretamente tutto ciò trova spazio all’interno
della progettazione che è stata presentata: riletta
in chiave emozionale e relazionale, l'attività utilizza
gli elementi naturali per aiutare i bambini a
riconoscere le proprie emozioni, offrendo un
linguaggio comune, accessibile e inclusivo per
tutti.

Ilaria Antonini
Donatella Corveddu

Martina Ricca
Sara Spadoni

Bronfenbrenner, U. (2002). Ecologia dello sviluppo umano. Il Mulino. 
Malaguzzi, L. (2010). I cento linguaggi dei bambini. L'approccio di Reggio Emilia all'educazione dell'infanzia. Junior. 
Ministero dell'Istruzione e del Merito (2021). Linee pedagogiche per il sistema integrato zero-sei (Adottate con Decreto Ministeriale n. 334 del 22 novembre 2021). 
Bortolotti, A. (2019). Outdoor education e inclusione: Quando l'ambiente naturale si fa risorsa per tutti. In M. Guerra (A cura di), L'ambiente nell'educazione e la natura
nell'apprendimento (pp. 85-102). FrancoAngeli. 
Bruner, J. S. (1967). Verso una teoria dell'istruzione. Armando Editore. (Opera originale pubblicata nel 1966). 
Costa, C. (2018). Il Cantico delle Creature di san Francesco (Illus. C. Costa). Editrice Tresei 
Assemblea Generale delle Nazioni Unite. (1989). Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza (Adottata a New York il 20 novembre 1989, ratificata in Italia con L. 27
maggio 1991, n. 176). https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/ 
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Nel contesto della scuola primaria (classe V), l’Insegnamento
della Religione Cattolica (IRC) assume una valenza
prevalentemente antropologica ed etico-critica: guidare gli
alunni a esplorare il valore della persona umana, confrontandosi
con l'idea cristiana che ogni individuo sia unico, irripetibile e
portatore di un'intrinseca dignità ("creato a immagine e
somiglianza di Dio"). L'approccio si distanzia da impostazioni
trasmissive o indottrinanti per configurarsi come “ricerca aperta,
problem-based e dialogica”, sostenuta dai principi
dell’”Universal Design for Learning (UDL)”.
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Introduzione

L’UNICITÀ COME VALORE: LA DIGNITÀ DELLA PERSONA

PRIMARIA | CLASSE QUINTA
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L’obiettivo è allestire un
contesto d'apprendimento
flessibile in cui le risposte
non siano predeterminate,
ma sollecitate dal confronto
critico con le fonti bibliche,
storiche e la realtà
quotidiana, valorizzando i
punti di forza e le fragilità di
ciascuno (in un'ottica di
piena inclusione per alunni
con BES e con disabilità).
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autoefficacia e determinazione per sostenere
l’apprendimento e l’azione.
Le competenze in materia di cittadinanza e la
consapevolezza ed espressione culturale:
Nucleo: ATTEGGIAMENTI obiettivo: 4. Una
disposizione emotiva a relazionarsi con persone
percepite come diverse da sé.

LE TRE FASI DEL PERCORSO
FASE 1 — Attivazione 
L'obiettivo è attivare il pensiero critico ed evitare
di "imboccare" le risposte.
Attività e Filosofia per Bambini (P4C): Invece di
spiegare subito il significato religioso, si parte
da una provocazione visiva e testuale: la frase
di Carlo Acutis (“Tutti nascono come originali,
ma molti muoiono come fotocopie”*) e la
lettura della Parabola dei Talenti (Mt 25,14-30).
Focus Critico:Il docente non fornisce la morale
della parabola, ma pone domande aperte:
"Perché il terzo servo ha nascosto il talento? Ha
avuto paura o pigrizia? Che cos'è davvero un
'talento' oggi? Un'abilità pratica o un modo di
essere?"
Attività: Brainstorming critico guidato e prima
pagina del Diario di Bordo (raccolta di dubbi,
ipotesi e definizioni personali di "unicità").
Inclusione/BES: Testi con caratteri ad alta
leggibilità, versione in Comunicazione
Aumentativa Alternativa (CAA) o supporto
audio/video per la narrazione.

FASE 2 — Sviluppo delle competenze tramite la
costruzione dei saperi 
La classe opera attraverso la “Didattica a Stazioni”. I
gruppi ruotano tra le stazioni, utilizzando la
metodologia del Cooperative Learning per un tempo
di 20 minuti a stazione. Ogni fine lezione, i gruppi
dedicano 10 minuti all'aggiornamento del proprio
Diario di Bordo (cosa si è fatto, quali ostacoli si sono
incontrati, come ci si è relazionati).

Specificazione delle Stazioni Didattiche:

STAZIONE 1: ESEGESI E CONFRONTO CRITICO 
Cosa si fa: Gli alunni analizzano brevi estratti biblici
(Genesi 1; Matteo 7,12 "Regola d'Oro") e testi
laici/costituzionali (es. Art. 3 Costituzione). Tramite una
scheda di analisi comparativa, individuano analogie
e differenze sul concetto di "dignità".
Prodotto di Stazione: Mappa concettuale dei valori
emersi e bozza delle regole di convivenza per la
redazione del *Codice delle Buone Relazioni*.

QUADRO DI PROGETTAZIONE
Bisogno educativo/ formativo 
Difficoltà relazionali nel gruppo classe (conflitti,
etichettamenti, tendenza all'omologazione o
all'esclusione della diversità). Necessità di
sviluppare empatia, spirito critico e capacità di
autovalutare il proprio comportamento.

Situazione problema 
"Come possiamo trasformare la nostra classe in
uno spazio dove la diversità di ciascuno sia
valorizzata come risorsa e non vista come un
ostacolo?"
Gli alunni sono chiamati a svolgere un'indagine
etico-sociale, realizzando due prodotti integrati.

Prodotto finale
   1. La Galleria dei Talenti e dell'Inclusione:
Esposizione di pannelli tematici/espositivi
(strutturati e realizzati direttamente dagli
alunni).
   2. Il Diario di Bordo e il Codice delle Buone
Relazioni:Un diario narrativo-riflessivo
individuale e di gruppo compilato al termine di
ogni lezione (che traccia il percorso) e la sintesi
finale sotto forma di un codice etico condiviso.

Il percorso didattico si inserisce all'interno di
specifici Traguardi per lo Sviluppo delle
Competenze IRC:

Si confronta con l’esperienza religiosa e
distingue la specificità della proposta di
salvezza del cristianesimo; identifica nella
Chiesa la comunità di coloro che credono in
Gesù Cristo e si impegnano per mettere in
pratica il suo insegnamento; 

Obiettivi di apprendimento IRC
Dio e L’uomo: Sapere che per la religione
cristiana Gesù è il Signore, che rivela
all’uomo il volto del Padre e annuncia il
Regno di Dio con parole e azioni. 
La Bibbia e le altre fonti: Leggere
direttamente pagine bibliche ed
evangeliche, riconoscendone il genere
letterario e individuandone il messaggio
principale. 
Valori etici e religiosi: Riconoscere nella vita e
negli insegnamenti di Gesù proposte di
scelte responsabili, in vista di un personale
progetto di vita.

Le attività mirano inoltre a sollecitare alcune
Competenze Chiave Europee
(raccomandazioni 2018), tra cui la competenza
personale, sociale e la capacità di imparare a
imparare: 
Nucleo: AUTOREGOLAZIONE obiettivo: P1.3
Promuovere ottimismo, speranza, resilienza, 
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FASE 3 — METACOGNIZIONE 
Il Diario di Bordo come Prodotto Finale:Il Diario di Bordo
non viene consegnato solo alla fine, ma è lo
strumento che ha tracciato l'intero "viaggio". Durante
quest'ultima fase, gli alunni rileggono le pagine
compilate lezione per lezione per ricostruire
l'evoluzione del proprio pensiero.
Debriefing: Discussione circolare guidata da
domande metacognitive: "Quale idea iniziale
sull'unicità ho cambiato durante le stazioni? In che
modo il Codice risponde ai problemi veri della nostra
classe?"

LA VALUTAZIONE
La valutazione del percorso si articola in quattro
momenti complementari, finalizzati a monitorare lo
sviluppo degli apprendimenti e delle competenze
degli alunni.
La valutazione diagnostica è finalizzata a rilevare i
prerequisiti, le conoscenze pregresse e le
rappresentazioni degli alunni sui concetti di unicità,
talento, diversità e regola. Attraverso la conversazione
guidata e le prime annotazioni nel Diario di Bordo, il
docente raccoglie elementi utili per progettare
interventi didattici coerenti con i bisogni della classe.
La valutazione formativa e di processo
accompagna l’intero percorso, monitorando in itinere
lo sviluppo delle competenze disciplinari, sociali e
civiche. Mediante osservazioni sistematiche e il Diario
di Bordo vengono rilevati la collaborazione, il rispetto
dei ruoli, la gestione dei conflitti, la partecipazione
attiva e la capacità di riflettere criticamente sui
contenuti proposti, favorendo un feedback continuo e
orientativo.
La valutazione sommativa finale verifica il livello di
apprendimento raggiunto attraverso l’analisi dei
prodotti realizzati, quali i pannelli espositivi e il Codice
delle Buone Relazioni. La valutazione si avvale di
rubriche con indicatori relativi alla pertinenza dei
contenuti, alla qualità comunicativa, alla coerenza
delle proposte e alla capacità di rielaborazione
personale del messaggio evangelico e antropologico.
La valutazione metacognitiva e l’autovalutazione
promuovono la consapevolezza del proprio percorso
di apprendimento. Attraverso il Diario di Bordo e
schede autoriflessive inclusive, gli alunni riflettono sui
progressi compiuti, sulle difficoltà affrontate, sulle
modalità di collaborazione sperimentate e
sull’impatto che i valori appresi potranno avere nei
comportamenti quotidiani, dentro e fuori la scuola.

STAZIONE 2: TESTIMONI E STORIE DI VITA
Cosa si fa: Analisi di casi di grandi figure (San
Francesco, Martin Luther King, Madre Teresa, ma
anche storie contemporanee di inclusione o bullismo
scolastico). Gli alunni devono rispondere a un
dilemma etico: "Cosa ha spinto queste persone a
difendere l'unicità dell'altro anche quando era
difficile?"
Prodotto di Stazione: Schede sintetiche di indagine con
citazioni significative e azioni concrete individuate.

STAZIONE 3: ATELIER ARTISTICO E PROGETTAZIONE
PANNELLI 
Cosa si fa: Trasformazione delle riflessioni in elementi
visivi e materiali per la Galleria dei Talenti". Gli alunni
decidono come rappresentare l'unicità e la
complementarietà.
Prodotto di Stazione: Realizzazione dei singoli elementi
grafici e assemblaggio dei pannelli.

STAZIONE 4: IL CANTIERE DEL CODICE DELLE BUONE
RELAZIONI
Cosa si fa: Raccolta delle proposte nate nelle Stazioni 1
e 2 per formalizzare il “Codice delle Buone Relazioni”.
Gli alunni discutono e negoziano quali comportamenti
promuovere in classe (es. "Ascolto attivo senza
giudizio", "Valorizzare chi è in difficoltà", "Riconoscere
l'errore come opportunità").
Prodotto di Stazione: Bozza formulata in chiave
positiva (non "cosa non fare", ma "cosa fare per
accogliere").

I pannelli espositivi saranno strutturati secondo un
formato Cartaceo e Digitale per consentire la
massima accessibilità (UDL):
 1. Struttura Fisica: Supporti rigidi suddivisi in tre sezioni
grafiche:
Sezione A - "Io sono Unico": Tasselli individuali realizzati
da ciascun alunno usando tecniche miste (collage,
disegno, brevi testi poetici) che rappresentano un
proprio tratto o talento distintivo.
Sezione B - "Noi siamo Comunità": Un mosaico
centrale o un intreccio di fili di lana colorati che
collegano i vari tasselli, a simboleggiare
l'interdipendenza e l'arricchimento reciproco.
Sezione C - "La Voce delle Fonti": Citazioni bibliche ed
etiche analizzate nelle stazioni, rielaborate e scritte a
mano o con caratteri grafici ad alta leggibilità.
 2. Integrazione Multimediale (Accessibilità UDL):
Applicazione sui pannelli di QR Code registrati dagli
alunni (podcasting vocale o brevi spiegazioni in
LIS/video-animati) per consentire la fruizione anche a
chi ha difficoltà visive o di lettura.
Inaugurazione e Codice condivisibile: Presentazione
della "Galleria dei Talenti" alla scuola/famiglie e firma
condivisa del Codice delle Buone Relazioni.

Fabio Catina
Dayana Nulli 
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Introduzione

UN PONTE DI PAROLE E DISEGNI:
COMUNICHIAMO INSIEME NELLA NOSTRA CLASSE

Nelle aule delle scuole secondarie di primo grado si rileva la
necessità di educare i ragazzi all'empatia e all'accoglienza
quotidiana di ciascun compagno, riconoscendo che la vulnerabilità
e le differenze sono caratteristiche possibili e naturali di ogni
alunno. La progettazione proposta si focalizza sul tentativo di
scardinare alcuni meccanismi per cui le difficoltà comunicative e le
differenze linguistiche portano all'isolamento o all’irrigidimento
relazionale. Ciò spesso non deriva da cattive intenzioni, ma dal fatto
che non sempre si possiedono la consapevolezza delle sfumature
espressive e gli strumenti adatti per sintonizzarsi sui canali altrui.
L’UdA intende offrire una chiave di lettura della disabilità e delle
differenze linguistiche come specchio attraverso cui riflettere sulla
sacralità di ogni persona e sulla complessità e bellezza dell’umana

SECONDARIA DI PRIMO GRADO | CLASSE PRIMA
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espressività. L’orizzonte di senso è quello dell’esercizio del
pensiero visivo sul testo religioso in modo da poter 

comprendere che la risposta al dramma di Babele non è
l'omologazione, ma la cura vicendevole e la co-
progettazione di linguaggi inclusivi per convertire una 

barriera espressiva e la conseguente frustrazione
relazionale in un fecondo volano di cittadinanza
attiva, di inclusione reale e di profonda riflessione
etico-antropologica.



QUADRO DI PROGETTAZIONE
L'architettura della progettazione, pensata per
una classe prima, si basa sulle Indicazioni
Nazionali IRC (DPR 11/02/2010) relative alla
scuola Secondaria di Primo grado che invitano
a promuovere la riflessione sulla dimensione
antropologica, etica e sociale dell'esistenza,
valorizzando la corporeità e la relazione come
luoghi d'incontro con l'altro e con il
Trascendente. Il fulcro è il racconto biblico della
Torre di Babele (Genesi 11, 1-9), riletto come
metafora delle barriere comunicative e
relazionali che nascono quando manca
l'ascolto autentico. Il percorso guida gli studenti
a comprendere che l'incomprensione (la
"confusione delle lingue") si supera solo
rinunciando all'egocentrismo e co-progettando
linguaggi universali capaci di trasformare la
diversità da ostacolo a risorsa comunitaria.

- Bisogno formativo/educativo: in classe è
presente un alunno con un’importante
disabilità verbale e due alunni con un
background migratorio per cui l’italiano è una
L2. Questa condizione porta a dinamiche di
isolamento e a momenti di frustrazione, con la
tendenza a delegarne la gestione all'insegnante
di sostegno.
- Situazione problema: La sfida proposta dal
consiglio di classe è capire come poter
trasformare insieme l'aula e i momenti sociali in
modo che nessuno si senta escluso.
- Prodotto finale: la realizzazione del "Kit
dell'Inclusione in Classe", composto da: 
1) La Mappa Visiva dell'Aula e dei Laboratori,
costituita da cartelli e indicazioni con disegni e
simboli universali, posizionati nei punti chiave
della scuola per facilitare l'orientamento e
l'autonomia di tutti; 
2) Un Gioco da Tavolo Cooperativo, inventato e
costruito dai ragazzi, le cui regole escludono
l'uso della voce e prevedono sfide superabili
solo collaborando e usando codici non verbali. 
L'Uda vede il lavoro interdisciplinare di Italiano,
Arte e Immagine, Tecnologia, Educazione Fisica
e IRC. 
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LE TRE FASI DI PROGETTAZIONE
La fase di attivazione 

I docenti dividono la classe in squadre e
distribuiscono una serie di indovinelli da risolvere
con una regola: per la prima ora è vietato usare la
voce. Gli studenti dovranno farsi capire attraverso
foglietti, disegni, gesti ed espressioni del viso. 
Segue un'ora occupata nella fase iniziale da circle
time coordinato dagli insegnanti. Si chiede ai
ragazzi come si sono sentiti, quali ostacoli hanno
incontrato e quali strategie hanno attivato per
farsi capire. 
L'IdR aggancia questa esperienza introducendo il
concetto antropologico del corpo e
dell'espressività come canali di comunicazione e
doni fondamentali per entrare in relazione.

La seconda fase di sviluppo delle competenze
attraverso la costruzione dei saperi 

I docenti di Italiano, Arte e Sostegno guidano una
lezione interattiva per scoprire la potenza dei
simboli nella vita di tutti i giorni e illustrano come si
possano strutturare messaggi e testi regolativi
usando sequenze di disegni semplici. 
IRC – Laboratorio di Visual Thinking (Pensiero
Visivo): L'IdR proietta alla LIM il brano della Torre di
Babele, affiancandolo a immagini artistiche. Viene
guidata una breve discussione. I ragazzi, poi, divisi
nei gruppi a isola, ricevono un grande cartellone
diviso in due. 

a.Nella prima parte devono rappresentare
graficamente la "Torre della Confusione": i
muri, le barriere e le parole interrotte che
nascono in classe quando si delega la
comunicazione o ci si innervosisce di fronte
alle difficoltà del compagno. 

b.Nella seconda parte devono disegnare il
"Ponte dell'Incontro": come l'uso di simboli visivi,
gesti e sguardi possa far crollare quelle
barriere e rimettere tutti in comunicazione.
L'uso di icone, colori e disegni permette
all'alunno non  verbale e ai compagni con BES
di essere i veri protagonisti della
reinterpretazione del testo biblico, mostrando
graficamente come si possa "parlare" la
stessa lingua al di là delle parole.

c.c. Segue il Silent Gallery Walk per condividere i
cartelloni appesi in aula. 

Gli studenti girano per la scuola in piccoli gruppi
per individuare i punti critici in cui sussiste un
maggiore bisogno di indicazioni visive. 
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Creazione del Kit: La classe lavora come una
redazione operativa. Un gruppo cura la
progettazione grafica e digitale della Mappa
Visiva; un altro progetta la plancia del gioco da
tavolo cooperativo e ne scrive le regole in punti
chiari; le intuizioni visive nate nel laboratorio di IRC
diventano la base concettuale per inventare le
sfide non verbali e le regole del gioco. Ogni
compagno partecipa attivamente come
validatore, verificando in anteprima se i simboli
scelti siano chiari e accessibili a tutti. 

La fase metacognitiva 
Il Torneo dell'Inclusione: La classe organizza un
torneo pomeridiano per testare sul campo il
gioco da tavolo cooperativo e provvede ad
appendere i cartelli della mappa visiva nei vari
spazi dell'istituto. 
Riflessione Metacognitiva: Al termine, ogni alunno
compila una scheda di autovalutazione. Le
domande-guida aiutano lo studente a prendere
consapevolezza di ciò che ha vissuto.

VALUTAZIONE
Il sistema di valutazione si struttura come un
percorso di verifica formativa e autentica,
attento sia al processo relazionale sia ai
prodotti realizzati.
Le griglie di osservazione, le rubriche per le
competenze e le schede di autovalutazione
permettono di cogliere la globalità e la
significatività del percorso sia per gli studenti
sia per il monitoraggio del consiglio di classe. 

Intrecciando la progettazione grafica, l'educazione
motoria e le competenze testuali con l'orizzonte
valoriale dell’IRC, gli studenti possono sperimentare
sul campo la fatica e la bellezza dell'ascolto non
verbale, la complessità della cooperazione e la
responsabilità dei linguaggi visivi e possono imparare
come una comunità funziona solo se non si lascia
indietro nessuno.
Inoltre il coinvolgimento diretto e la riorganizzazione
visiva degli spazi restituiscono autonomia e voce
all'alunno con disabilità e ai compagni con BES e
arricchiscono l'intero gruppo classe di competenze
sociali che fungono da base per una crescita
democratica che valorizza la diversità come
patrimonio comune e sacro.

Carmen di Santo
Valentina Vincenti

Bertagna, G., Ceretti, A., & Mazzucato, C. (A cura di). (2015). Il libro dell'incontro: Testimonianze tra persone colpite dal terrorismo e responsabili
della lotta armata negli anni di piombo. Il Saggiatore. 
Cottini, L. (2017). Didattica speciale e inclusione scolastica. Carocci Editore. 
D'Alonzo, L. (2016). Integrazione o inclusione? Verso una scuola democratica. Erickson. 
Dolci, D. (1988). Dal trasmettere al comunicare. Sonda. 
Fedeli, D. (2013). Il lavoro di gruppo nella classe inclusiva: Strategie per l'apprendimento cooperativo. FrancoAngeli. 
Ianes, D., & Macchia, V. (2015). La didattica per i Bisogni Educativi Speciali: Strategie e buone prassi di inclusione. Erickson. 
Novara, D. (2011). La grammatica dei conflitti: L'arte di condurre le relazioni quotidiane. Sonda. 
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Sebbene possano essere già trascorsi alcuni anni vissuti
assieme tra le comuni pareti dell’aula scolastica, le esperienze
di vita degli studenti continuano ad essere profondamente
eterogenee, tanto da poter creare differenze e, talvolta,
barriere invisibili, ma tangibili, dettate dal proprio contesto di
provenienza. Una delle più trascurate e sottovalutate forme di
discriminazione sociale è purtroppo quella della violenza
economica di genere, che si traduce in un abuso che limita
l'autonomia finanziaria delle donne, controllandone l'accesso
alle risorse economiche e danneggiandone la sicurezza e
l’indipendenza. Basti citare la terza edizione dell’Indagine sulla
violenza contro le donne – denominata “Sicurezza delle donne”
– dell’ISTAT, secondo cui, tra le donne che nel 2025 vivono una
relazione di coppia, l’1,1% (circa 92mila donne) ha subito
violenza economica e tale valore sale a 1,3% considerando le
donne che hanno mariti o conviventi .
 La scuola può fare dunque molto in questo senso ed è per
questo che, ipotizzando di progettare l’UDA Oltre l’apparenza:
ponti di empowerment per un istituto tecnico commerciale
(ITE), l’IRC si configura come un formidabile spazio di
mediazione culturale e antropologica, tale per cui la
vulnerabilità non sia mai considerata una colpa e la diversità
sia sempre concepita come una risorsa, in un’ottica
marcatamente culturale ed interdisciplinare.
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QUADRO DI PROGETTAZIONE
Il quadro di progettazione si muove in
sinergia con le Linee Guida per gli Istituti
Tecnici (DPR 88/2010) e le Indicazioni
Nazionali per l’IRC (DPR 20 agosto 2012),
con un focus sulle Competenze Chiave di
Cittadinanza imprenditoriale e personale,
sociale e dell’imparare a imparare
proprie della raccomandazione del
Consiglio dell’UE del 2018 per rispondere
al bisogno educativo di stimolare
l’inclusione e l’empatia di una classe
terza in un’ITE, laddove le differenze
socio-economiche rischiano di generare
inique e latenti forme di isolamento e
discriminazione. Al termine di tale UDA gli
alunni riconosceranno l’apporto dei
valori cristiani quali la dignità dell’uomo,
la solidarietà, la giustizia e la fiducia nel
prossimo per la costruzione di una
società inclusiva e coesa. Il prodotto
finale, consistente in un podcast sulla
sensibilità degli adolescenti circa le
tematiche dell’empowerment femminile
e della prospettiva ESG, sarà anche frutto
della riflessione affrontata in classe
relativamente al Magistero e alla storia
della Chiesa.

LE FASI DEL PERCORSO
L’UdA si articola in tre fasi distinte,
pensate per accompagnare lo studente
dall’intuizione emotiva immediata alla
rielaborazione critica e personale.
Nella fase di attivazione della durata di
due ore, affidate all’IRC, si procede per
attività finalizzate ad una valutazione
diagnostica dei prerequisiti degli
studenti grazie a cui essi potranno “agire
in base ad un sistema di valori coerenti
con i principi della Costituzione, a partire
dai quali saper valutare fatti e ispirare i
propri comportamenti personali e sociali”
(DPR 176/2012).
La prima attività, della durata di un’ora, consiste
in un brainstorming, mediato dalla presenza di
una “scatola dei pregiudizi”. Dopo che il docente
ha posizionato una scatola al centro dell’aula,
ogni studente scrive su un biglietto anonimo
una parola o una frase che esprime una paura
legata al giudizio altrui all’interno della nuova
classe (es. “Ho paura di essere giudicato perché
non ho l’ultimo modello di telefono”; “Temo di
non essere all’altezza dei compagni”; “Ho paura
che mi considerino stupido”). 
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Il docente estrae e legge i biglietti,
riportando ogni volta sulla piattaforma
Mentimeter i temi emersi, così da
facilitare la successiva discussione,
guidata volta a mostrare come le paure
relazionali accomunino tutti,
indipendentemente dalle proprie
condizioni socio-economiche.
La seconda attività, sempre della durata
di un’ora, consiste nella visione del
cortometraggio di Gabriele Salvatores
“Stella” (di circa 7 minuti). Dopo che
questo è stata adeguatamente
introdotta dal docente, al termine della
visione potrà avere luogo un’analisi
approfondita e dettagliata del video, per
cui, sempre grazie alla piattaforma
Mentimeter, sarà possibile individuare i
principali nuclei tematici della
successiva fase dell’UDA.

La fase di sviluppo delle competenze
tramite la costruzione dei saperi,
attraverso la costruzione dei saperi, la
classe lavora attivamente sulla
decodifica dei contenuti etici, sociali e
religiosi del cortometraggio, grazie ad
una prima attività svolta secondo la
metodologia della flipped classroom.
Essa, della durata complessiva di 4 ore,
è incentrata per 2 ore di IRC
sull’approfondimento della Costituzione
apostolica Praedicate Evangelium e del
movimento delle beghine, fenomeno
religioso e sociale di donne laiche,
dedite al lavoro, alla carità e alla
contemplazione, nato nel XII secolo nelle
Fiandre e nei Paesi Bassi e primo grande
esempio di indipendenza ed
imprenditorialità femminili, seppur visto
con una certa diffidenza dalla Chiesa
del tempo. Nelle altre 2 ore, con il
docente di economia aziendale, la
flipped classroom verte invece sul
modello del microcredito, rientrante
nella più ampia cornice della finanza
etica, nato nel 1976 ad opera di
Muhammad Yunus per concedere piccoli
prestiti a persone povere ed escluse dal
sistema bancario tradizionale, senza
richiedere garanzie reali, che erano in
maggioranza donne working poor.
Nelle ultime 2 ore di questa fase, con il
docente di Italiano, gli alunni lavorano
alla realizzazione di un podcast, quale 
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La valutazione 
Infine, per monitorare l’andamento del
percorso e certificare lo sviluppo delle
competenze, l’IdR adotta un modello di
valutazione formativa, autentica e
multidimensionale secondo tre principali
criteri: collaborazione con il gruppo (ad
esempio: l’alunno partecipa attivamente,
incoraggia il contributo di tutti, media 

prodotto finale dell’intera UDA, in cui, grazie alla
formulazione di domande precise e pertinenti,
suscitate dalle precedenti attività svolte in
classe, analizzare e discutere la sensibilità degli
adolescenti di oggi a riguardo del tema
dell’empowerment femminile.

Nella fase metacognitiva, ovvero alla capacità
di riflettere sui propri processi mentali, che
permette di comprendere, monitorare e regolare
le proprie azioni durante compiti complessi
come l’apprendimento, attraverso un diario di
bordo e un’opportuna griglia di indicatori
elaborata dal docente IRC, gli studenti maturano
la consapevolezza di quanto appreso ed
esperito, diventando ancora più protagonisti del
loro percorso scolastico.

Agorà IRC n. 7, luglio 2026

Stefano Ercole
Pierpaolo Favia
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i conflitti con empatia, ...); pertinenza dei
contenuti (come l’alunno esprime il nesso
tra contenuti appresi e inclusione
scolastica/sociale); creatività e
comunicazione (circa la formulazione
delle domande per il podcast).

CONCLUSIONI 
Una classe terza che impara a guardare
oltre le apparenze e a decostruire i propri
pregiudizi è dotata dei migliori strumenti
per un percorso formativo di successo.
Spostando l’attenzione dall’apparenza
socio-economica alla ricchezza del
valore intimo di ciascun individuo, questa
proposta didattica getta le fondamenta
per un’autentica comunità di
apprendimento che si caratterizza per
essere cooperativa, inclusiva e solidale. 
Come soleva dire Ernest Hemingway: “Il
modo migliore per scoprire se ci si può
fidare di qualcuno è dargli fiducia.”



IL PROGETTO “KIND WORDS, 
STRONG CONNECTIONS”

Care lettrici e lettori di Agorà, ho il piacere di illustrarvi uno speciale diario di bordo
che racconta il viaggio creativo e formativo intrapreso dalle alunne e dagli alunni
della classe 1B della Secondaria di I grado dell’Istituto Comprensivo di Binasco (MI).
Quest’anno la nostra classe è stata fondatrice di un progetto europeo eTwinning , la
più grande community europea di insegnanti attivi in progetti collaborativi tra
scuole, nata nel 2005 su iniziativa della Commissione Europea e oggi parte del
Programma Erasmus+ 2021-2027.
Questa avventura didattica è stata perfettamente integrata nel nostro curricolo
d’istituto, unendo in un unico disegno pedagogico un’Unità di Apprendimento (UdA)
incentrata sul Manifesto della comunicazione non ostile, l’educazione Civica, la
Cittadinanza digitale e la lingua Inglese. L’obiettivo principale è stato guidare i
ragazzi verso un uso consapevole, gentile e rispettoso del linguaggio, sia online che
offline, ponendo le basi per una vera cittadinanza globale.

Il percorso si è sviluppato su tre pilastri:
1. La lingua Inglese come veicolo reale: usata come strumento concreto per

comunicare oltre i confini, in coerenza con l’Obiettivo 10 dell’Agenda 2030
(Ridurre le disuguaglianze).

2. Tecnologia e “Patente di Smartphone”: un itinerario volto all’uso responsabile dei
dispositivi, alla prevenzione del cyberbullismo e alla promozione di un’etica della
responsabilità in rete (progetto già presentato nel numero di febbraio della
nostra rivista).

Agorà IRC n. 7, luglio 2026
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a cura di Stefano Ercole

Inclusione e accessibilità:
coerentemente con i valori
eTwinning, ogni attività è
stata progettata per essere
accessibile e calibrata per
valorizzare anche gli alunni
con bisogni educativi speciali
e difficoltà di apprendimento.
In questo contesto inclusivo,
abbiamo lavorato a partire da
materiale personalizzato
creato insieme agli studenti,
coinvolgendoli attivamente e
rendendoli co-autori del
proprio percorso di
apprendimento. Non abbiamo
proposto schede di lavoro o
schede di autovalutazione
standardizzate, ma abbiamo
costruito “su misura” gli
strumenti di lavoro quotidiani
partendo dai loro reali bisogni
e dalle loro proposte. 

1

 https://etwinning. indire. it/ 1
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Questo approccio ci ha permesso di abbattere le barriere d’ansia legate alla
prestazione: l’uso integrato di formati diversi come la registrazione della voce su
Padlet per chi fatica con la scrittura, la creazione di avatar e fumetti per facilitare la
narrazione o la progettazione visiva su Canva per chi ha uno stile di apprendimento
più intuitivo, ha offerto a ciascuno un canale preferenziale per esprimersi. In questo
modo, la cooperazione internazionale non è stata un traguardo riservato a pochi, ma
un'esperienza in cui ogni alunna e alunno si è sentito un tassello unico, fondamentale
e valorizzato all’interno del gruppo.
La socializzazione a questa età è un processo delicato, che richiede tempo, pazienza
e sensibilità. Essendo al primo anno delle scuole medie, questo percorso ha
rappresentato innanzitutto un’occasione importante per conoscersi all’interno della
propria classe. In un secondo momento, eTwinning è diventato una palestra
fondamentale in cui i ragazzi hanno imparato a stimarsi e collaborare all’interno di
un team internazionale composto da 112 studenti e 8 docenti provenienti da 4 paesi,
attraverso la stretta collaborazione tra 6 scuole partner: Polonia (Radom), Turchia
(Balıkesir e Düzce), Italia (Binasco) e Spagna (Mazarrón e Granada).

Gli obiettivi e le competenze chiave perseguite sono stati:
Educativi e didattici: sviluppare l’empatia, l’alfabetizzazione emotiva e il pensiero
critico contro i linguaggi ostili.
Sociali e interculturali: favorire il dialogo interculturale, valorizzando la diversità
come risorsa collettiva.
Digitali: promuovere la netiquette, contrastare l’ostilità in rete e costruire una
cittadinanza digitale attiva.
Collaborativi e linguistici: incoraggiare il lavoro di squadra internazionale tramite
la creazione di prodotti digitali multilingue.

Il cronoprogramma si è sviluppato lungo tutto l’anno scolastico 2025/26 attraverso
fasi ben definite:

Ottobre: Pianificazione delle attività e coordinamento tra i membri fondatori.
Novembre: Definizione delle linee guida di collaborazione e netiquette, con
massima attenzione alla privacy, al copyright e alla raccolta dei consensi
genitoriali.
Dicembre: Primo approccio con l’ambiente virtuale di lavoro. Gli studenti hanno
creato avatar personalizzati (Pixton) e inserito brevi descrizioni personali su Padlet
per conoscersi a distanza, scoprendo le rispettive scuole  e territori.
Gennaio: Lettura e discussione del “Manifesto della comunicazione non ostile”. Gli
studenti sono stati suddivisi in 5 gruppi tematici internazionali (Scuola, Social
Media, Spazi Pubblici, Sport, Società) basati sull’apprendimento cooperativo.
Ciascun sottogruppo ha analizzato situazioni specifiche legate al tema
assegnato, raccogliendo esempi di parole aggressive e riflettendo sulle possibili
conseguenze. Le attività sono state svolte in spazi digitali condivisi e coordinate
attraverso un documento Google comune.
Febbraio: Fase di “trasformazione del negativo in positivo”. Utilizzando i Padlet, i
ragazzi hanno riformulato le frasi ostili individuate in messaggi rispettosi, empatici
e costruttivi.
Marzo: Riconoscimento ed espressione delle emozioni. Utilizzando Canva, ogni
alunno ha generato immagini rappresentative di emozioni positive e negative.
Queste produzioni hanno dato vita a un “Dizionario illustrato delle emozioni”
(Emotion Pictionary). Gli studenti hanno poi registrato la propria voce su Padlet
per commentare le emoji create e hanno svolto attività ludiche di consolidamento
su Wordwall .
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 https://www.flexcl ip.com/share/15039058zoGzUMll7OUVK2kWNsKHyk2zS5DG2O5j.html

 https://padlet.com/embed/v0oty7oabqpzywes/sl ideshow?autoplay=0&loop=0&duration=auto
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Aprile: Creazione di supereroi anti-cyberbullismo e fumetti. Partendo dalle parole
identitarie raccolte nel glossario multilingue, gli alunni hanno partecipato a un
breve brainstorming per ideare nome e superpoteri del proprio supereroe.
Attraverso Canva Comics, i gruppi hanno ideato personaggi capaci di
promuovere l’inclusione e l’amicizia. Le storie sono state pensate in italiano e
tradotte in inglese, potenziando il lessico specifico.
Maggio - Giugno: Incontri sincroni online. I ragazzi hanno dialogato dal vivo con i
partner europei e hanno concluso il percorso con un quiz interattivo su
Wayground basato sui temi del progetto. Le docenti hanno finalizzato il glossario
multilingue, analizzato i questionari di valutazione e curato la disseminazione dei
risultati.

La scelta di realizzare il logo nella fase conclusiva del progetto è stata intenzionale: i
ragazzi dovevano prima assimilare l’intero percorso per poterlo rappresentare
graficamente. I loghi, creati in gruppi, sono stati pubblicati su Padlet  e votati
dall’intera community internazionale tramite Google Form.
Come attività finale, valorizzando i progressi linguistici, la 1B ha realizzato poster e
cartelloni dedicati alle nazioni partner, partendo da una “Country Identity Card” in
inglese. Questo lavoro ha unito il consolidamento linguistico all’approfondimento
culturale. In occasione della mostra finale della scuola, i poster sono stati esposti in
un apposito angolo eTwinning-Erasmus, riscuotendo grande interesse da parte di
studenti, docenti e famiglie.
“You don't need a massive gesture to change someone's day: sometimes, the
strongest connections start with just a few kind words. Non serve un grande gesto per
cambiare la giornata di qualcuno: a volte, le connessioni più forti iniziano proprio con
poche parole gentili”. Un ringraziamento speciale per la riuscita del progetto e per la
stesura di questo articolo va alle colleghe che hanno guidato l’esperienza in prima
linea, a cui io ho offerto un piccolo contributo tra febbraio e marzo tramite la
disciplina IRC: grazie di cuore alla prof.ssa Maria Curatolo e alla prof.ssa Veronica
Alberizzi!
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4 https://padlet.com/barfatih/project-posters-and-logos-p4b93ojcjkq9io0q
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Introduzione

IN CHE SENSO?

L'orientamento formativo nel biennio del liceo non rappresenta un mero esercizio
propedeutico alla scelta post-diploma, ma costituisce una dimensione trasversale
fondamentale per la maturazione dello studente. In questa fase cruciale, caratterizzata dal
passaggio dal primo al secondo ciclo di istruzione, l'orientamento si fa strumento di crescita
personale e sociale, trasformandosi in una vera e propria bussola per la costruzione
dell'identità. Lavorare sulla conoscenza di sé e sulla formazione del gruppo classe in ottica
orientativa significa riconoscere che lo studente non impara nel vuoto, ma all'interno di una
rete di relazioni e di scoperte interiori. Incoraggiare i ragazzi a "guardarsi attorno per guardare
se stessi" permette di valorizzare le attitudini individuali, le fragilità e le aspirazioni,
trasformandole in elementi condivisi anziché in isolamenti. Un gruppo classe che apprende a
riconoscersi come comunità consapevole — dove ogni "isola" di esperienza personale
contribuisce a una "carta nautica" collettiva — non solo migliora la qualità del clima
relazionale e il metodo di studio, ma sviluppa quella capacità progettuale, critica e razionale
che è il cuore stesso dell'orientamento formativo: imparare a navigare la complessità,
facendosi protagonisti responsabili del proprio percorso di vita e civico.

SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO | CLASSE PRIMA

Per un curricolo integrato con l ’orientamento formativo 

 a cura di Monica Bergamaschi
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QUADRO PROGETTUALE
Bisogno formativo: Dal punto di vista relazionale i ragazzi evidenziano una vivacità,
che a volte necessita di particolari attenzioni, Le classi prime hanno bisogno di
crescere e strutturarsi sia nella qualità dei rapporti interpersonali che nel modo di
gestire gli impegni ed il carico di lavoro, affinché il passo di maturazione stimoli i più
fragili ad inserirsi in modo più incisivo ed i più vivaci a posizionarsi meno
dispersivamente nella nuova situazione scolastica e relazionale. Riflettere sulle
proprie esperienze personali e di relazione con gli altri: sentimenti, dubbi, speranze,
relazioni, solitudine, incontro, condivisione.
Guardarsi attorno per guardare se stessi è una ...questione di buon senso! Situazione
problema: In occasione dell’Open day i ragazzi vengono invitati ad accettare una
sfida: "Come possiamo mappare le nostre 'isole' (emozioni, talenti, fatiche) per creare
una carta nautica che permetta a tutti di procedere insieme senza che nessuno resti
isolato o vada alla deriva?" 
Prodotto finale: La classe creerà il podcast delle voci In-consapevoli, in cui ogni
studente produrrà una traccia audio/video rispondendo a interrogativi significativi. Il
risultato sarà un montaggio collettivo che intreccia le voci, mostrando come i dubbi
individuali riflettano le speranze comuni. 

Il prodotto è un montaggio audio/video che integra:
Frammenti letterari: Brevi letture (Omero, poesie inglesi).
Dati e grafici: Rappresentazione visuale delle dinamiche di classe.
Testimonianze: Le risposte degli studenti agli interrogativi: "Cosa mi spaventa?", "Quale
talento porto a bordo?", "Come posso aiutare chi è alla deriva?".

Fase di sviluppo delle competenze attraverso la costruzione del sapere.
Esplorazione (Mese 1): Analisi dei testi, studi teorici e riflessione personale.
Progettazione (Mese 2): Raccolta dati, scrittura delle bozze per il podcast, progettazione
grafica della mappa nautica.
Produzione (Mese 3): Registrazioni audio/video, montaggio digitale (uso di software open
source), editing finale.
Socializzazione esterna (Open Day): Presentazione ai genitori e agli altri studenti.
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STORIA
Il concetto di
"Cittadinanza" nel
mondo antico (Atene
vs Roma): inclusione
ed esclusione.

GEOGRAFIA
Le "isole" del mondo: la
geografia come metafora
delle distanze e dei ponti
(migrazioni,
interdipendenza globale).

FISICA
Il concetto di
equilibrio (stabile,
instabile,
indifferente)
applicato alle
dinamiche
relazionali.

LINGUA E
LETTERATURA 

ITALIANA
L'epica e il
viaggio (Odissea)
 Scrittura
creativa: "Il mio
monologo
interiore".

LINGUA E CULTURA
INGLESE

Identity and Belonging. Analisi
di testi autobiografici e poesie
sul tema della solitudine e
dell'incontro.
 Podcast in lingua (CLIL).

DISEGNO E
STORIA DELL’ARTE

Rappresentazione
grafica della "mappa
nautica": dalla
cartografia storica al
design
dell'informazione
(infografiche).

LINGUA E CULTURA LATINA
Il concetto di Humanitas (Terenzio):
l'importanza del rapporto con l'altro.
 Etimologia dei termini legati alle
emozioni.

RELIGIONE
Le domande di
senso
La dignità della
persona, il valore
del "prossimo" e la
riflessione etica
sulla fragilità come
elemento
costitutivo
dell'umano.

SCIENZE MOTORIE
E SPORTIVE

Giochi di cooperazione
e teambuilding.
Gestione del corpo
nello spazio comune
(rispetto del limite e
dell'altro).

ATTIVITÀ           
Workshop di Podcast:
Collaborazione con una radio
locale o un esperto di
comunicazione digitale.
Volontariato attivo: Visita a
realtà del terzo settore (es.
banco alimentare, centri di
accoglienza) per toccare con
mano le "fragilità" esterne e
riflettere sulla cittadinanza
attiva.

SCIENZE NATURALI 
Le neuroscienze delle
emozioni: come il cervello
elabora la paura dell'altro e
il bisogno di cooperazione.

EDUCAZIONE CIVICA
Studio dell'Art. 3 della
Costituzione.
 Laboratorio di
prevenzione al
cyberbullismo
(competenza digitale).

MATEMATICA
La teoria dei
grafi:
visualizzare le
connessioni
relazionali
all'interno della
classe come
nodi e archi.
Analisi statistica
dei dati
(sondaggi sulla
classe).

VIAGGI ISTRUZIONE
Un'uscita in una struttura di outdoor
training (es. Parco Avventura) dove la
metafora della "nave" e del "navigare
insieme" viene testata con percorsi di
corda in altezza, che richiedono fiducia
assoluta nel compagno che ti assicura.

LIVELLI DI COMPETENZA: D=INIZIALE; C= BASE; B= INTERMEDIO; A= AVANZATO

COMPETENZE TRASVERSALI EVIDENZE PROCESSO PRODOTTO METACOGNIZIONE

Competenza personale, sociale e capacità di imparare a
imparare FLESSIBILITÀ

Competenza digitale ESERCITARE LA CITTADINANZA ATTRAVERSO LE
TECNOLOGIE DIGITALI

Competenza di cittadinanza

SENSO CIVICO

VALORIZZARE LA DIGNITÀ UMANA E I DIRITTI UMANI

COMPETENZE EDUCAZIONE CIVICA EVIDENZE PROCESSO PRODOTTO METACOGNIZIONE

Rispettare le regole e le norme che governano lo stato di diritto, la
convivenza sociale e la vita quotidiana in famiglia, a scuola, nella comunità,
nel mondo del lavoro al fine di comunicare e rapportarsi correttamente con
gli altri, esercitare consapevolmente i propri diritti e doveri per contribuire al
bene comune e al rispetto dei diritti delle persone.

SGUARDO EVOLUTIVO

SCALA DI VALUTAZIONE IN VOTI NUMERICI

OBIETTIVI EDUCAZIONE CIVICA EVIDENZE PROCESSO PRODOTTO METACOGNIZIONE

Conoscere e comprendere il principio di uguaglianza nel godimento dei diritti inviolabili
e nell’adempimento dei doveri inderogabili, nel quale rientrano il principio di pari
opportunità e non discriminazione ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione. 

Conoscenza di sé

Sviluppare la cultura del rispetto verso ogni persona. Contrastare ogni forma di
violenza, bullismo e discriminazione verso qualsiasi persona e favorire il
superamento di ogni pregiudizio

Progettare
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OBIETTIVO n.5

Rispettare le regole e le
norme che governano lo stato
di diritto, la convivenza sociale
e la vita quotidiana in famiglia,
a scuola, nella comunità, nel
mondo del lavoro al fine di
comunicare e rapportarsi
correttamente con gli altri,
esercitare consapevolmente i
propri diritti e doveri per
contribuire al bene comune e
al rispetto dei diritti delle
persone.

COMPETENZA n.3

Conoscere e comprendere il
principio di uguaglianza nel
godimento dei diritti inviolabili e
nell’adempimento dei doveri
inderogabili, nel quale rientrano il
principio di pari opportunità e non
discriminazione ai sensi
dell’articolo 3 della Costituzione. 
Sviluppare la cultura del rispetto
verso ogni persona. Contrastare
ogni forma di violenza, bullismo e
discriminazione verso qualsiasi
persona e favorire il superamento
di ogni pregiudizio

Competenze trasversaliCompetenze trasversaliCompetenze trasversali

Utilizzare strumenti culturali e metodologici  per  affrontare la realtà  con  
atteggiamento  razionale, creativo, progettuale  e  critico.  
CONOSCENZA DI SÈ
 - Prendere coscienza delle dinamiche che portano all'affermazione della
propria identità attraverso rapporti costruttivi con adulti e coetanei.
 - Essere consapevoli delle proprie capacità, attitudini e aspirazioni e delle
condizioni di realtà che le possono valorizzare e realizzare.
 - Orientarsi consapevolmente nelle scelte di vita e nei comportamenti
sociali e civili.
 - Avere coscienza che è proprio dell'uomo ricercare un significato alla
propria vita e costruire una visione integrata dei problemi di cui è
protagonista.
RELAZIONE CON GLI ALTRI
Collaborare, cooperare con gli altri e contribuire al buon andamento della
vita familiare e scolastica.
STRUMENTI CULTURALI
 - Elaborare un autonomo metodo di studio che avvalori sia il proprio stile
di apprendimento, sia la natura e la complessità dei problemi
interdisciplinari e degli argomenti disciplinari incontrati.
ORIENTAMENTO:
Vivere il cambiamento e le sue forme come un'opportunità di realizzazione
personale e sociale e come stimolo al miglioramento individuale e
collettivo.

PECUPPECUPPECUP
DPR 89/2010

AGENDA 2030AGENDA 2030AGENDA 2030
SDG 04 Istruzione di qualità
SDG 10 PRiduzione delle disugualianze

Cost i tuz ioneCost i tuz ioneCost i tuz ioneEDUCAZIONE CIVICAEDUCAZIONE CIVICAEDUCAZIONE CIVICA

COMPETENZE ORIENTATIVECOMPETENZE ORIENTATIVECOMPETENZE ORIENTATIVE

 ☐     Consapevolezza di sé 
 ☐     Progettare 
 ☐     Scegliere 
 ☐     Decidere
 ☐     Rivedere le scelte 
 ☐     Riconoscere e valutare competenze 
 ☐     Sguardo evolutivo 
 ☐     Coltivare l’apprendimento 
 ☐     Affrontare complessità 

Senso civico Valorizzare la dignità umana e i diritti umani Comunicazione e collaborazione 

PERSONALE SOCIALE E CAPACITÀ DI IMPARARE AD IMPARARE
Flessibilità: Capacità di gestire transizioni e incertezze ad affrontare le sfide.
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1. Il riconoscimento che tutte le persone
condividono la stessa umanità e hanno medesima
dignità indipendentemente dai riferimenti
culturali, di status, capacità o situazioni.

3. Un senso di solidarietà verso le persone
che fanno parte della comunità, tra cui
una volontà di cooperare e di collaborare
con loro, una preoccupazione per i loro
diritti e il loro benessere, una volontà di
difendere coloro che potrebbero trovarsi
in difficoltà o in situazioni di svantaggio
all’interno della comunità.

COMPETENZA DI CITTADINANZA

2.3. Esercitare la cittadinanza
attraverso le tecnologie digitali

DIGITALE

Raccomandazione
Consiglio Europeo22/05/2018

1.Competenza alfabetica funzionale
2.Competenza multilinguistica
3.Competenza matematica e competenza in scienze, tecnologie e ingegneria
4.Competenza digitale
5.Competenza personale, sociale e capacità di "imparare ad imparare"
6.Competenza in materia di cittadinanza
7.Competenza imprenditoriale 
8.Competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturale 

COMPETENZE CHIAVE PER L 'APPRENDIMENTO PERMANENTECOMPETENZE CHIAVE PER L 'APPRENDIMENTO PERMANENTECOMPETENZE CHIAVE PER L 'APPRENDIMENTO PERMANENTE

P2.3 Gestire le transizioni nella vita personale, nella partecipazione sociale, nel lavoro e
nei percorsi di apprendimento, facendo scelte consapevoli e definendo obiettivi.
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COMPETENZE EVIDENZE INIZIALE BASE INTERMEDIO AVANZATO

Competenza
personale, sociale
e capacità di
imparare a
imparare 

FLESSIBILITÀ

L'alunno/a subisce le transizioni e le
incertezze manifestando forti
resistenze o disorientamento di
fronte alle novità e ai cambiamenti.
Necessita di un supporto continuo
per ridefinire i propri obiettivi e per
attivare strategie minime di
adattamento davanti alle sfide.

L'alunno/a affronta i cambiamenti e
le situazioni impreviste in contesti
noti, applicando soluzioni
standardizzate e già sperimentate.
Mostra una flessibilità iniziale,
riuscendo a ridefinire i propri
obiettivi personali o di studio solo se
guidato e rassicurato.

L'alunno/a gestisce con discreta autonomia
le transizioni nei percorsi di apprendimento
e sociali, tollerando l'incertezza e
rimodulando i propri piani. Adotta
comportamenti flessibili di fronte alle sfide,
compiendo scelte consapevoli basate
sull'analisi della situazione.

L'alunno/a governa le transizioni
complesse e l'incertezza con elevata
resilienza, trasformando le sfide e gli
imprevisti in opportunità di crescita.
Definisce e persegue obiettivi strategici a
lungo termine, muovendosi in modo
proattivo, flessibile e sicuro nei diversi
ambiti di vita.

Competenza
digitale

ESERCITARE LA
CITTADINANZA
ATTRAVERSO LE
TECNOLOGIE
DIGITALI

L'alunno/a usa gli strumenti digitali in
modo passivo o solo per scopi
personali e frammentari. Fatica a
comunicare nel rispetto delle regole
della rete (netiquette) e non collabora
alle attività civiche digitali se non
guidato passo passo.

L'alunno/a comunica nei canali
digitali scolastici in modo corretto,
ma prevalentemente esecutivo.
Partecipa a semplici attività
collaborative o di consultazione
online solo se avviate e strutturate da
altri, rispettando le norme base di
comportamento.

L'alunno/a utilizza consapevolmente le
tecnologie per interagire, condividere
risorse e collaborare in gruppo per il bene
comune. Seleziona i canali digitali
appropriati al contesto civico e gestisce la
propria identità digitale e la comunicazione
in modo responsabile.

L'alunno/a promuove e coordina con
piena autonomia reti di comunicazione e
collaborazione digitale per esercitare una
cittadinanza attiva. Crea spazi e progetti
virtuali inclusivi per impattare
positivamente sulla comunità, gestendo
con maturità dinamiche complesse in rete.

Competenza di
cittadinanza

SENSO CIVICO

L'alunno/a manifesta un senso
civico ancora debole e
frammentario, mostrando
indifferenza verso le necessità della
comunità. Collabora solo se
costretto e fatica a riconoscere i
diritti o le difficoltà delle persone
svantaggiate.

L'alunno/a esprime solidarietà e
rispetto per i diritti altrui solo in
situazioni semplici e formali.
Collabora all'interno della comunità
in modo prevalentemente esecutivo
e se adeguatamente sollecitato o
guidato dagli adulti.

L'alunno/a dimostra un autentico senso
civico, collaborando attivamente e con
continuità al benessere della comunità.
Mostra preoccupazione per i diritti altrui
e si attiva spontaneamente per
supportare i compagni in difficoltà.

L'alunno/a è un modello di cittadinanza
solidale: promuove la cooperazione e
difende con coraggio e profonda
empatia i diritti dei più deboli. Guida
con autonomia azioni concrete e
inclusive a beneficio dell'intera
comunità.

VALORIZZARE
LA DIGNITÀ
UMANA E I
DIRITTI UMANI

L'alunno/a mostra difficoltà nel
riconoscere l'uguaglianza e la pari
dignità delle persone, esprimendo
giudizi rigidi basati su stereotipi o
differenze culturali e sociali. Rari i
comportamenti inclusivi.

L'alunno/a riconosce formalmente i
diritti e la comune umanità, ma applica
questo principio solo in contesti
familiari e privi di contrasti,
necessitando di una guida per superare
i propri pregiudizi.

L'alunno/a dimostra nei fatti rispetto per
la dignità di ognuno, valorizzando le
diversità culturali, di status e di abilità e
agendo in modo inclusivo sia nel gruppo-
classe sia nella comunità.

L'alunno/a promuove attivamente e con
profonda convinzione la tutela della
dignità e dei diritti umani, contrastando
ogni forma di discriminazione e facendosi
promotore di una cultura dell'inclusione.

Rubrica di consapevolezza
metacognitiva

Scarso livello di riflessione sulle
attività svolte e sul proprio
operato. Ricostruzione
approssimata ed imprecisa dei
contenuti, delle fasi e degli
obiettivi. Proprietà di linguaggio
da migliorare

Discreto livello di riflessione
dell’alunno sulle attività svolte e
sul proprio operato.
Ricostruzione semplice ed
essenziale dei contenuti, delle
fasi e degli obiettivi. Uso
basilare del linguaggio specifico.

Buona capacità di riflessione
dell’alunno sulle attività svolte e sul
proprio operato. Ricostruzione
precisa e abbastanza dettagliata
dei contenuti, delle fasi e degli
obiettivi. Uso corretto del
linguaggio specifico.

Livello profondo di riflessione
sulle attività svolte e sul proprio
operato. Ricostruzione completa,
ragionata e approfondita delle
fasi e degli obiettivi. Uso costante
e preciso del linguaggio specifico.

OBIETTIVI EVIDENZE 3-4 5 6 7 8 9 10

Conoscere e
comprendere il
principio di
uguaglianza nel
godimento dei diritti
inviolabili e
nell’adempimento
dei doveri
inderogabili, nel
quale rientrano il
principio di pari
opportunità e non
discriminazione ai
sensi dell’articolo 3
della Costituzione. 

Conoscenza
di sé

Non riconosce la
propria soggettività
in relazione agli altri;
ignora le differenze e
i pregiudizi personali.

Mostra una
consapevolezza
superficiale di sé;
fatica a riconoscere
le proprie idee
precostituite rispetto
a chi è diverso.

Riconosce i concetti
base di uguaglianza e li
applica in contesti
guidati, mostrando una
conoscenza di sé
elementare.

Comprende il valore
dell'uguaglianza e
riflette criticamente sui
propri atteggiamenti,
pur necessitando di
sollecitazioni.

Dimostra
consapevolezza dei
propri pregiudizi e sa
mettersi in discussione,
agendo con equità nei
confronti dei pari.

Analizza con maturità la
propria identità in
relazione alla diversità,
promuovendo
attivamente l'inclusione
nel gruppo.

Padroneggia la
conoscenza di sé in
modo critico; è un
modello di
comportamento
inclusivo che valorizza
le diversità come
risorsa.

Sviluppare la cultura
del rispetto verso
ogni persona.
Contrastare ogni
forma di violenza,
bullismo e
discriminazione
verso qualsiasi
persona e favorire il
superamento di ogni
pregiudizio

Progettar
e

Non elabora alcuna
proposta; rifiuta di
partecipare alla
progettazione
collettiva contro il
bullismo o la
discriminazione.

Partecipa in modo
passivo; le proposte
sono frammentarie,
confuse e non mirate
al superamento dei
pregiudizi.

Sa collaborare alla
creazione di semplici
iniziative guidate per
promuovere il rispetto
tra i compagni.

È in grado di ideare
autonomamente
piccole azioni o
messaggi di contrasto
alla discriminazione in
contesti scolastici.

Progetta interventi
coerenti, mostrando
capacità di analizzare i
bisogni del gruppo per
prevenire atti di
violenza o bullismo.

Elabora progetti
articolati e innovativi,
dimostrando sensibilità
e capacità di
coinvolgere
attivamente i pari nel
rispetto reciproco.

Ideatore visionario;
progetta e promuove
percorsi sistematici che
trasformano
positivamente il clima
relazionale della scuola.

COMPETENZE EVIDENZE INIZIALE BASE INTERMEDIO AVANZATO

Rispettare le regole e le norme che governano lo stato di diritto, la convivenza
sociale e la vita quotidiana in famiglia, a scuola, nella comunità, nel mondo del
lavoro al fine di comunicare e rapportarsi correttamente con gli altri,
esercitare consapevolmente i propri diritti e doveri per contribuire al bene
comune e al rispetto dei diritti delle persone.

Sguardo
evolutivo

L'alunno/a mostra
comportamenti corretti
solo se supervisionato
o per conformismo,
dimostrando una
comprensione
superficiale delle
regole. In situazioni
complesse, risulta
disorientato e
semplifica
eccessivamente i
problemi, delegando le
decisioni agli altri.

L'alunno/a rispetta le
regole, partecipa
attivamente alla vita
scolastica e riconosce il
valore della solidarietà.
In situazioni complesse,
comprende il problema
e, con l'aiuto del
docente, identifica
comportamenti legali e
responsabili.

L'alunno/a mostra
rispetto e legalità,
affrontando situazioni
complesse con
flessibilità cognitiva.
Analizza
autonomamente i
contesti, distingue
interessi diversi e si
impegna nella ricerca di
soluzioni equilibrate.

L'alunno/a comprende
e pratica i valori della
legalità, partecipazione
e dignità del lavoro,
mostrando
comportamenti
esemplari. Ha
un'eccellente capacità
di pensiero critico e
affronta problemi
complessi, valutando le
conseguenze a lungo
termine delle azioni.



Rubrica di approfondimento - a cura di Pierpaolo  Favia
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IL NOME DI DIO

Agorà IRC n. 7, luglio 2026

In questo nostro nuovo appuntamento dedicato alle schede per conoscere l’Ebraismo ci
soffermeremo su una questione apparentemente poco rilevante, ma in realtà centrale,
ovvero quella relativa al corretto uso del Nome di Dio. Per rendersene conto basti ricordare
la lettera della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti alle
Conferenze Episcopali La traduzione del “Nome di Dio”, frutto anche dell’accorata richiesta
rivolta a papa Benedetto XVI in tal senso da parte del rabbino capo di Roma, Riccardo Di
Segni, durante l’udienza del 16 gennaio 2006, nella quale si prescrive tassativamente che
“nelle celebrazioni liturgiche, nei canti e nelle preghiere, il nome di Dio nella forma del
tetragrammaton JHWH non deve essere né usato né pronunciato”. Si pensi, inoltre,
all’importanza che una simile questione riveste nel dialogo interreligioso con i Testimoni di
Geova.
Come mai per l’Ebraismo la questione non è solo lessicale, bensì racchiude importanti
conseguenze teologiche? Perché il Nome rivela l’identità stessa di Dio. In Es 3,14, Mosè
chiede a Dio cosa dovrà rispondere ai figli d'Israele che gli chiederanno qual è il Suo Nome
e Dio risponde: Ehyeh asher ehyeh, ovvero Sarò chi sarò, come si può leggere anche in Zc
14,9: «In quel giorno il Signore sarà Eḥad/Uno e il Suo Nome sarà Uno». Y-H-W-H, dunque, è
Colui che è stato, è e sarà. 
Gli Ebrei non pronunciano il Tetragramma, perché nella Bibbia ebraica non sono riportate le
vocali: il Tetragramma biblico, quindi, è costituito unicamente da consonanti e la sua
corretta pronuncia non è certa. Già dall’epoca pre-cristiana, durante la lettura delle
Scritture e nella liturgia del Tempio di Gerusalemme, il Nome veniva pronunciato A-donay,
in scrupoloso ossequio al comandamento
«Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio» (Es 20,7; Dt 5,11). Solo in occasioni
speciali era pronunciato dal Sommo Sacerdote, ad esempio nel Giorno del Kippur. 
I Masoreti che dal VI al X secolo lavorarono per fissare il testo delle Scritture ebraiche, non
conoscendo la pronuncia originaria del Tetragramma lo vocalizzarono con i segni vocalici
delle parole ebraiche A-donay o Elohim (ci torneremo tra poco). 
Al giorno d’oggi in vari contesti gli Ebrei, per evitare di pronunciare dei Nomi divini, utilizzano
per riferirsi a Dio l’espressione Ha-Shem (il Nome). In tutto, comunque, il Tetragramma
ricorre 5372 volte nelle Scritture ebraiche e manca solo nel Cantico dei Cantici, in Ester e in
Qohelet.
Nel 1996 un gruppo di eminenti studiosi del mondo biblico e personalità illustri del mondo
culturale ebraico e cristiano firmarono un Appello per il Nome di Dio rivolto alle Case editrici,
alle redazioni di giornali e riviste, con il quale si invitava a non vocalizzare Y-H-W-H.
Gli altri nomi presenti nella Bibbia ebraica per riferirsi a Dio sono: A-donay, Elohim/El,
Shadday.
A-donay significa “Signore mio”, e spesso è associato a Ṣewaot, che invece vuol dire
Signore degli eserciti o, meglio, Signore delle schiere (celesti). Ricorre 131 volte nelle Scritture
ebraiche. Come già ricordato, questo Nome viene spesso sostituito al Tetragramma nella
lettura del testo ebraico.
El, invece, costituisce la particella semantica per il divino (come in arabo Allah) e da sola
significa genericamente “potente”. Da un punto di vista linguistico, Elohim è una forma di
plurale maiestatis di El e ricorre 2523 volte nelle Scritture ebraiche. Manca solo in Abdia, nel
Cantico dei Cantici, in Ester e nelle Lamentazioni.

I
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Shadday, infine, è un Nome Divino utilizzato principalmente nel testo biblico
nell’epoca patriarcale. Shadday, quando è collegato alla parola ebraica El, significa
«il potente che nutre, soddisfa e fornisce». La sua etimologia, tuttavia, è dubbia.
Ricorre 48 volte nelle Scritture ebraiche.
Ricordiamo che, nell’Ebraismo, ogni singola lettera corrisponde ad un numero e i
Maestri insegnano che Dio risiede in ognuna delle lettere della Torah. L’atto creativo
si spiega quindi nel susseguirsi delle lettere che formano l’insegnamento (Torah)
dato a Israele, mentre le parole rappresentano solo il primo e più esterno livello di
lettura.
Possiamo poi aggiungere che, ben prima che iniziasse la speculazione dei mistici sul
linguaggio, il Nome di Dio occupava già un posto centrale nelle loro concezioni. A
partire, dal II secolo d.C., il Tetragramma, divenuto impronunciabile, viene a volte
designato Shem ha-meforash: l’espressione non è univoca e racchiude significati fra
loro contrastanti. Da un lato meforash indica “comunicato”, “manifesto”, “spiegato”,
ma in questo contesto può indicare anche “separato” e “nascosto”. Dal II e dal III
secolo vengono indicati con l’espressione Shem ha-meforash anche i nomi di Dio
puramente mistici costruiti con sequenze di lettere ricavate da certi versetti della
Scrittura ebraica. Quest’uso è attestato anche nella letteratura midrashica e
talmudica. Si parla così di Nomi divini di 12, 42 o 72 lettere.
Nella Qabbalah, poi, la Torah è concepita non solo come raccolta ordinata di
prescrizioni rituali e di narrazioni storiche, ma anche come un’ininterrotta serie di
Nomi divini, quasi come un unico Nome di inimmaginabile potenza: nel suono arcano
di questo Nome, le lettere trascendono il limite provvisorio delle parole, e mostrano
intatta tutta la loro potenza creativa. Per la Qabbalah, quindi, le quattro lettere che
compongono il Tetragramma contengono la rappresentazione di tutti i mondi e di
tutti i livelli di realtà.
Come docenti, consapevoli dell’importanza del Nome di Dio, cerchiamo di sottrarci
alle facili polemiche di chi vocalizza il Tetragramma in maniera approssimativa e
cerchiamo piuttosto di spiegarne tutta la profonda ricchezza ai nostri alunni,
secondo quell’ottica culturale ed educativa propria dell’IRC.
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     e indicazioni per la “vita buona” del musulmano si trovano nella tradizione (sunna), che
è, dopo il Corano, la seconda fonte normativa dalla quale prende forma la riflessione legale,
dottrinale e politica della religione islamica. La quinta delle schede per conoscere l’Islām
redatte dalla CEI e dal PISAI è dedicata proprio alla sunna, «la tradizione orale, che riporta
pratiche e costumi […] costituita dai detti, dai fatti e dai silenzi del Profeta» Muḥammad che
«hanno un valore specialmente giuridico, sebbene alcuni abbiano un valore teologico-
dottrinale» (p. 43). Nella sunna troviamo dunque gli aḥādīth (al singolare: ḥadīth), narrazioni
che riportano parole, gesti e approvazioni del Profeta trasmessi attraverso una catena di
trasmettitori (isnād) che consente di valutarne l’autenticità, al fine di distinguere ḥadīth
ritenuto attendibile da uno spurio. La scheda chiarisce che il termine sunna nei primi secoli
era usato in senso generico e includeva consuetudini pre-islamiche, talvolta persino
riprovevoli; ḥadīth è invece il termine più specifico per i contenuti risalenti ai primi
Compagni di Muḥammad e al Profeta stesso: la sunna del Profeta. Un ḥadīth può essere un
detto di Muḥammad (ḥadīth nabawī) oppure, con uno statuto privilegiato, un ḥadīth qudsī,
se si pone come Parola di Dio riportata dal Profeta, benché – a differenza dei versetti del
Qur‘ān – l’ḥadīth non sia ascrivibile a Dio nell’espressione verbale, ma solamente nel
contenuto divinamente ispirato. La sunna è dunque subordinata alla rivelazione coranica;
quest’ultima non può essere abrogata – ma semmai avvalorata e ulteriormente precisata
– da un ḥadīth. La scheda elenca poi le principali raccolte di aḥādīth delle tradizioni sia
sunnita, sia sciita. 
 
Una possibile attività didattica sulla scheda 5 potrebbe essere una sorta di “telefono senza
fili” investigativo, che si focalizzi sul lavoro di verifica delle fonti. Inizialmente, a ogni studente
verrà consegnata una carta “trasmettitore”, ma almeno uno di essi riceverà la carta
“inaffidabile”, avendo cura di non rivelarlo agli altri compagni. Il docente affiderà al primo
studente un messaggio dal valore etico (ad es. un proverbio, evitando di inventare finti detti
religiosi per non urtare la sensibilità di nessuno) che verrà poi trasmesso da un compagno
all’altro, premettendo: “Io [nome] ho sentito da [nome precedente] che …”. Chi ha la carta di
trasmettitore ordinario dovrà ripetere allo studente successivo la frase come l’ha ricevuta,
ma chi ha quella “inaffidabile” è tenuto a modificarla; in classi numerose è possibile
differenziare tra chi è “distratto” (cambia, aggiunge o dimentica una parola), “esagerato”
(ingigantisce un dettaglio) o “falsario” (piega il senso per favorire un interesse personale).
L’ultimo studente scriverà alla lavagna l’intera catena di nomi e il messaggio ricevuto. A
ogni giro – ne consiglierei tre o quattro – gli studenti si scambiano di posto, ma
mantenendo l’identità ricevuta con la carta. Se gli studenti sono più di una decina, essi
possono essere suddivisi – anche di volta in volta – in gruppi. Confrontando i messaggi e le
catene, essi dovranno scoprire l’origine dell’errore individuando i trasmettitori “inaffidabili”;
chi è sotto accusa proverà a difendersi cercando di fugare i sospetti sulla propria
inaffidabilità.
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La scheda 6 pone al centro l’adorazione (‘ibāda), che comprende ogni forma di
culto e di servizio offerti sinceramente a Dio; include i “cinque pilastri” dell’Islām, ma
va al di là di essi: lo scopo della vita umana – e, anzi, del creato intero – è
l’adorazione dell’unico Creatore. Le schede suggeriscono come cogliere il senso
profondo dei “precetti” rituali (professione di fede, preghiera rituale, elemosina
legale, digiuno nel mese di ramadan e il pellegrinaggio), che aiutano il credente a
entrare in un’intimità con Dio sempre maggiore; la ‘ibādah riguarda però ogni
parola, atto o intenzione rettamente orientata a Dio, mantenendone vivo il ricordo
(dhikr). Il calendario lunare scandisce l’anno islamico, con le principali feste comuni
all’intera Umma e quelle tipiche del mondo sciita, quali le commemorazioni dei
martìri e delle nascite dei dodici Imām infallibili. Anche le fasi della vita del
musulmano sono celebrate con momenti rituali, sociali e spirituali al tempo stesso.
La scheda prosegue fornendo un utile lessico degli spazi della moschea e degli
operatori del culto. 
 
Soprattutto nei contesti in cui ci sia almeno uno studente di fede islamica, la
scheda è un valido supporto per chiarire il significato delle celebrazioni. Riguardo
alla preghiera, una possibile attività è quella di illustrare i cinque preghiere che
caratterizzano la giornata del fedele musulmano e, in parallelo, la struttura della
Liturgia delle Ore cattolica; la classe può infine creare un cartellone con gli “orologi”
delle due tradizioni spirituali, poste a comparazione. Nelle classi della scuola
primaria si possono colorare gli spicchi con i colori del cielo corrispondenti,
associando ogni spicchio ai momenti della preghiera e facendo notare come il
cambiamento della luce solare durante l’arco della giornata sia un invito a
ringraziare Dio. Nella secondaria di primo grado si può analizzare come gli orari
della ṣalāt cambino ogni giorno in base alla rotazione terrestre, alle stagioni e alla
latitudine, magari mostrando – anche attraverso siti web o app di calcolo degli
orari della preghiera – come in estate le preghiere del giorno si distanzino e in
inverno si avvicinino, o come varino tra le città del mondo; in parallelo, si può far
presente come anche la Liturgia delle Ore, pur avendo adesso orari più
convenzionali, nasceva storicamente legata al sorgere del sole e alla sua posizione
apparente nella volta celeste fino al tramonto, se si tiene presente che “Prima”,
“Terza”, “Sesta”, “Nona” indicavano le ore di luce trascorse a partire dall’alba. Con
gli studenti della secondaria di secondo grado, infine, si può riflettere sulla
distinzione tra il tempo dell’orologio (chrónos), e quello vissuto come momento
propizio per l’incontro con Dio (kairós), che entrambe le tradizioni spirituali
custodiscono; se il primo è una successione quantitativa di istanti che – in una
società che tende a misurare tutto secondo criteri di efficienza – vengono posti al
servizio della produttività e del consumo, l’altro è quello qualitativo: un’occasione di
respiro, contemplazione e intimità con Dio che libera anche dall’ansia della
performance, diffusa anche a scuola.
Il docente aiuterà a comprendere che l’idea di “santificare il tempo” è comune a
tutti i fratelli monoteisti; la tradizione rabbinica fa risalire la triplice preghiera
quotidiana ai patriarchi: Abramo al mattino (Gn 19,27), Isacco al pomeriggio (Gn
24,63) e Giacobbe di notte (Gn 28,11). Riservare alcuni momenti privilegiati della
giornata a Dio è riconoscere il Signore di tutto il tempo. In questa storia l’Eterno si
rivela; ogni tempo è occasione perché il figlio di Abramo rinnovi il ricordo di Dio.
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Rubrica di approfondimento - a cura di Pasquale Giaquinto Nascenti

Il calo degli alunni avvalentisi dell’Irc: brevi
note su dati e prospettive. 

Quarant’anni or sono, il 7 luglio 1986, data prevista per la chiusura delle iscrizioni per l’anno
scolastico 1986/87, primo di attuazione del nuovo sistema dell’Irc, il Ministero della Pubblica
Istruzione diffondeva i dati di coloro che avevano scelto di avvalersene o di non
avvalersene (vedi tabella finale con dati). La maggioranza fu schiacciante: quasi il 92%
scelsero di avvalersi. Il dato, quasi plebiscitario, sorprese tutti; specialmente per la scuola
superiore, dove la scelta era stata effettuata (così come è anche oggi) direttamente dagli
alunni, come previsto dall’art. 1 della L. 281/1986, di fresca approvazione. 
Coloro che si erano mostrati favorevoli al nuovo Concordato, soprattutto i vescovi “con
comprensibile compiacimento e senza alcuna trionfalistica esaltazione” (Presidenza Cei,
1986), intuivano l’affezione delle famiglie e degli studenti alla materia, dovuta anche al
tessuto sociale fortemente impregnato di valori cattolici ma non si aspettavano percentuali
così elevate e già da tempo avevano iniziato a parlare di rievangelizzazione. Anche coloro
che si erano opposti al nuovo assetto erano convinti che la scelta di non avvalersi sarebbe
prevalsa, perché compiuta da quegli stessi cittadini che, non molti anni prima, si erano
espressi a favore di leggi come il divorzio e l’interruzione volontaria di gravidanza. Non
mancò chi, rapidamente, concluse che numeri così alti si dovevano alla mancanza di una
vera alternativa offerta agli studenti, che fosse chiara e trasparente. Risultava comunque
evidente a tutti che la scelta, per la sua complessità, non poteva essere appiattita sul piano
del confronto tra credenti e non credenti.

Prima di commentare la tabella, è utile ricordare che il dato aggregato a livello nazionale
nasconde delle dinamiche differenti tra i diversi gradi di scuola (tendenzialmente la
percentuale degli avvalentisi cala man mano che gli alunni crescono), tra le diverse regioni
(il calo degli avvalentisi aumenta man mano che si percorre le penisola da sud a nord) e
tra territori a diversa composizione demografica (in genere le grandi metropoli presentano
un numero degli avvalentisi inferiore rispetto ai piccoli centri). (Cicatelli – Malizia, 2017).
Provando a osservare la tabella, a un primo colpo d’occhio, emergono immediatamente
due dati: l’elevato numero degli alunni avvalentisi e il calo progressivo degli stessi, anno
dopo anno. Riguardo quest’ultimo dato si evidenziano due fattori. Uno più palese: non c’è
nessuna annata dove il numero degli avvalentisi sia superiore a quello dell’anno
precedente, eccezion fatta per un paio di annate, dove però, l’anno successivo, il calo è
stato doppio, rendendo quindi la discesa come continua nel tempo. L’altro elemento è
meno evidente. Sembrerebbe, a prima vista, che il calo degli avvalentisi sia stato costante
nel tempo. In realtà, come mostra la seguente tabella, il calo non è stato costante nel
tempo ma ha subito un’accelerazione, praticamente raddoppiando il numero dei non
avvalentisi di decennio in decennio.
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È possibile fare delle ipotesi future, a breve, medio e lungo termine, sull’andamento di questi
dati? Bisogna procedere con molta prudenza poiché non esistono letture interpretative
unificate. La sociologia della religione ci mette in guardia dal proiettare linearmente un
fenomeno sociale per 25-50 anni: non è un esercizio predittivo affidabile, ma soltanto un
modo per visualizzare cosa accadrebbe se il ritmo attuale (o quello medio storico) restasse
invariato. 



Orizzonte Anno scolastico % Avvalentisi % Non avvalentisi

+5 anni 2029/30 ~80,0% ~20,0%

+10 anni 2034/35 ~77,8% ~22,2%

+25 anni 2049/50 ~71,0% ~29,0%

+50 anni 2074/75 ~59,7% ~40,3%

Orizzonte Anno scolastico % Avvalentisi % Non avvalentisi

+5 anni 2029/30 ~79,3% ~20,7%

+10 anni 2034/35 ~76,3% ~23,7%

+25 anni 2049/50 ~67,3% ~32,7%

+50 anni 2074/75 ~52,3% ~47,7%
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Questa tipologia di fenomeni non seguono mai processi lineari perché possono
subire alterazioni non prevedibili dovute ai diversi fattori coinvolti. Secondo alcuni
autori (Brown, 2009) l’andamento procede “a gradini”; è, cioè, caratterizzato da
alterazioni improvvise concentrate in precisi momenti storici legati a specifici
mutamenti sociali, alternate a fasi di relativa stabilità. Altri autori (Garelli, 2020)
suggeriscono un andamento più lineare e un’accelerazione progressiva più che un
crollo improvviso. 
Con le dovute cautele, i due scenari possibili, costruiti sui dati Cei 2024/2025
applicando le due diverse posizioni e quindi un diverso ritmo di calo medio annuo,
potrebbero essere i seguenti:
Scenario A 

33

Scenario B 

Come leggere queste proiezioni? Nei prossimi 5-10 anni i due scenari divergono poco:
è ragionevole aspettarsi una quota di avvalentisi tra il 76% e l’80% intorno al 2034/35.
A 25 anni la forchetta si allarga sensibilmente (67%-71%), e a 50 anni diventa molto
ampia (52%-60%): a quell’orizzonte il margine di errore di un’estrapolazione lineare è
talmente ampio da renderla poco più di un mero esercizio teorico.
Analizzare le ragioni del calo degli avvalentisi va di pari passo con le ragioni
dell’aumento dei non avvalentisi e, congiuntamente, a quello che sembra essere
invece una certa “resistenza” delle percentuali, almeno se paragonate ad altri dati
ecclesiali. Se, infatti, la scelta dell’Irc non ha a che fare con la fede degli alunni
(perché non la richiede come requisito né la pone come obiettivo
dell’insegnamento), potrebbe destare comunque un certo stupore confrontare il dato
degli avvalentisi con il numero dei matrimoni celebrati in Chiesa (metà degli italiani
sceglie il rito civile), con i battesimi (stesso trend dei matrimoni) e con quanti under
18 si dichiarino oggi credenti (o non credenti) e praticanti: secondo le stime non
recenti il 74,5% degli under 18 si dichiara in qualche modo credente (Eurispes, 2011).
L’analisi è, quindi, un’operazione complessa, perché deve tenere conto di fattori
diversi tra loro attingendo a diversi aspetti.
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La tesi “classica” (Rémond, 2003) del calo degli avvalentisi, per quanto oggi raccolga
sempre meno consensi (Roy, 2017), è quella della secolarizzazione, intesa come
fenomeno sociologico di allontanamento dal sacro a causa della perdita progressiva
dell’influenza della religione sulle istituzioni pubbliche, sulla vita delle persone e sulla
cultura in generale. Anche la tesi della secolarizzazione è motivata, al suo interno, da
diversi fenomeni. Secondo alcuni autori (Bruce, 2002) la secolarizzazione assume i
connotati della modernizzazione (industrializzazione, urbanizzazione, individualismo),
coerente con l’idea di un fenomeno che tende a intensificarsi nel tempo. Secondi altri
autori (Norris – Inglehar, 20112) la secolarizzazione avanza più rapidamente dove
crescono il benessere economico e la sicurezza sociale, che riducono il bisogno
psicologico di rassicurazione religiosa. In questo senso il fenomeno del calo potrebbe
esser correlato a trasformazioni socioeconomiche di fondo più generali (denatalità,
maggiore livello di istruzione, mutamenti nella struttura familiare, pluralismo
dell’offerta educativa e del tempo libero, digitalizzazione delle relazioni) e anche più
specifiche (aumento della popolazione studentesca di religione non cattolica).
Non va dimenticato di considerare anche i temi più specifici di
religiosità/religione/credenza, più in linea con una visione di società complessa e
post-secolarizzata (Berger – Davie – Fokas, 2010), in maniera osservabile da più punti
di vista e con nuove categorie (Garelli, 2020) come, ad esempio, quella di “credere
senza appartenere” che ci porterebbe sulle numerose forme di revival del sacro della
nostra società, o di “appartenere senza credere”, in riferimento a quegli elementi
culturali del cattolicesimo comunque presenti e maggioritari ma privati degli aspetti
più strettamente legati alla fede. Quest’ultima interpretazione, seppur brevemente
accennata, potrebbe spiegare perché il caso dell’Irc italiano non mostri un crollo
improvviso ma un’accelerazione progressiva e ancora incompleta.

Per concludere: vale la pena ricordare che alla domanda posta agli studenti e alle
loro famiglie (Cicatelli – Malizia, 2017) sulle ragioni della scelta di avvalersi, la
risposta data, e che occupa una posizione alta nelle statistiche in tutti i gradi
scolastici è stata: il docente di religione.
Ma proprio il docente di religione potrebbe porsi dinanzi a quest’apprezzamento con
la postura di chi, con soddisfazione, deve a se stesso e alla propria professionalità se
i numeri sono ancora così alti. Oppure scegliere di iniziare seriamente a riflettere, con
semplicità, sui dati e guardare in avanti con impegno fattivo e fiducia.
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IL RISPETTO E IL CORAGGIO DI CONOSCERCI

Il rispetto è connesso anche all’accettazione dell’altro, il diverso non è uno strano che va
isolato, ma è colui che deve essere riconosciuto come persona. Questo comporta la
sospensione del giudizio nei confronti di chi è diverso da “me”: quindi il rispetto è
l’accoglienza delle persone per ciò che sono. Le differenze rendono la vita più ricca e il
rispetto di queste rende il mondo un posto migliore.
Legato a questo argomento, abbiamo deciso di far vedere ai ragazzi il film d’animazione
della Pixar Luca, il mostro che vuole andare sulla terra per incontrare chi la abita, per
confrontarsi con sé e con gli altri.
Il film narra di una di quelle amicizie che aiutano a prendere coscienza di sé, delle proprie
capacità e delle opportunità da cogliere, insomma di quelle amicizie che aiutano a
crescere.
Questo film ha come protagonisti ragazzi pre adolescenti che sentono di essere differenti e
“strani”, che desiderano la libertà e di realizzare i loro sogni: “Io e te possiamo fare tutto”,
dice Alberto a Luca.
Insieme sperimenteranno cosa significa accettazione, amicizia, perdono, conoscenza di sé
e dell’altro, riconoscenza, rispetto reciproco e tanto altro.
Insomma impareranno a conoscersi e a conoscere gli altri per vivere con gentilezza, per
una convivenza civile sempre più costruttiva e creativa.
A questo punto vediamo insieme Luca.

Il film ha un messaggio molto importante: ciò che è diverso da noi spaventa solo perché
non lo conosciamo; infatti per gli abitanti del paese, quelli del mare sono mostri marini a
cui dare la caccia, mentre per le creature marine sono gli umani ad essere dei mostri da
temere.
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Un altro tema che irrompe nella storia è quello del bullismo con tutte le sue dinamiche: Ercole
Visconti e i suoi due gregari. Il primo denigra e avvilisce chiunque, colpendolo nel suo punto
debole; mentre Ciccio e Guido, i gregari, pur di avere in cambio l’“amicizia” di Ercole,
eseguono tutto ciò che il bullo ordina e che, per vigliaccheria, non riesce a fare da solo.
Giulia, anelando alla vera amicizia, anche se bullizzata da Ercole, si ribella al suo dominio e
forma insieme a Luca e Alberto il team degli “sfigati” come definiti in modo sprezzante dal
bullo stesso.
Luca è anche la storia di preadolescenti che, in nome del loro desiderio di amicizia e libertà,
iniziano quel processo che li porterà verso l’età adulta e quindi a rivendicare una certa
autonomia rispetto alla famiglia di origine. 
È un inno alla solidarietà, all’inclusione, che affronta con leggerezza i temi sopracitati,
mostrando che è possibile sognare, condividere e crescere insieme senza la paura
dell’“altro”, mettendosi alla prova e superando i propri timori.

Possiamo utilizzare questa presentazione per aiutarci a richiamare situazioni e personaggi
nel loro essere rispettosi, accoglienti e solidali.

L’attività, valida anche per l’Educazione civica, che vi proponiamo è svolta in piccoli gruppi
all’interno dei quali gli alunni dovranno riscrivere in chiave positiva, secondo la loro fantasia,
la scena tratta dal film che cliccando sull’immagine sottostante possiamo rivedere insieme
in classe.

Terminata la visione, dividiamo la classe in gruppi. Ognuno dovrà riscrivere la scena vista
modificando tutti i richiami alla mancanza di rispetto, violenza verbale, bullismo e soprusi
presenti nell’episodio mostrato.
Nella lezione seguente, ogni gruppo drammatizzerà la propria scena.
Verranno valutate la capacità di trasformare gli elementi negativi e l’originalità del testo
scritto e nella drammatizzazione.

Agorà IRC n. 7, luglio 2026
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	Novembre: Definizione delle linee guida di collaborazione e netiquette, con massima attenzione alla privacy, al copyright e alla raccolta dei consensi genitoriali.
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	Febbraio: Fase di “trasformazione del negativo in positivo”. Utilizzando i Padlet, i ragazzi hanno riformulato le frasi ostili individuate in messaggi rispettosi, empatici e costruttivi.
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	Aprile: Creazione di supereroi anti-cyberbullismo e fumetti. Partendo dalle parole identitarie raccolte nel glossario multilingue, gli alunni hanno partecipato a un breve brainstorming per ideare nome e superpoteri del proprio supereroe. Attraverso Canva Comics, i gruppi hanno ideato personaggi capaci di promuovere l’inclusione e l’amicizia. Le storie sono state pensate in italiano e tradotte in inglese, potenziando il lessico specifico.
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